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iNTRODUZt ONE 

f.' ASSI (TRAZIONE E IL MOVIMENTO MENO ESSENZIALI 



Eccitato e concepito dal bisogno della società, e 
dell'individuo, il diritto civile di proprietà è nato nel- 
la citta dalle Leggi civili privale. Dirette queste alla 
utilità individuale doverono rendere liberi e inviolabi- 
li i mezzi che l'uomo aveva nella sua attività, nelle 
cose create , nei servigi degli uomini per sodisfare ai 
suoi bisogni, e così presero a trasformare questi mez- 
zi in diritti. Per giungere al loro Cne, agivano su- 
gli individui, e rendendogli capaci agli atti della civi- 
le proprietà gli trasformavano in persone giuridiche. 
Agivano sulle cose, e rendendole atte a divenire ma- 
teria della proprietà, le trasformavano in beni. Agiva- 
no su i servigi già introdotti tra gli uomini, e ren- 
dendogli necessarj, gli trasformavano in obbligazioni. 
Agivano sulle azioni umane, e rendendole capaci a!- 
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1* acquisto del diritto di proprietà , le trasformavano in 
affari di gius, in atti legittimi. Agivano sulla naturale 
potenza degli uomini, e trasmutavano le naturali fa- 
coltà in diritti civili attribuendo ad esse la forza civi- 
le , dirigendole ncll* esercizio pacifico , difendendole 
nell'esercizio contrastato, e tutelandole colla pubblica 
forza ( P. I. Voi. L Divis. 2. ). 

11 diritto di proprietà nato cosi dalle Leggi , si 
mostrava in due aspetti secondo che sopra due distin- 
ti subielli si esercitava, e questi subielli sono le vo- 
se create ed i servigi degli uomini . È diritto sulle co 
so, e come tale è difeso dalla pubblica forza nel suo 
stalo reale, e nella sua slessa presunta esistenza. E di- 
feso nella sua presunta esistenza , finché non appari- 
sce il contrario: quando è nell' individuo la potenza 
fìsica di disporre, che acquistala senza \iolcnza, senza 
frode, o senza maliziose preghiere, fa supporne 1' ori- 
gine in un dirilto. E difeso perpetuamente nella sua 
esistenza effettiva allorché il diritto, o la potenza giu- 
ridica risulla da atti legittimi di acquisto che annun- 
ziano la sua realtà. Si esercita sulle cose il diritto del 
proprietario col possederle, col custodirle, col pren- 
derne ogni fruito possibile , colf alienarle , col resiste- 
re per mezzo della propria e della pubblica forza a 
qualunque volesse impedire questo intiero e libero go- 
dimento della piena ed intiera giuridica disponibilità . 
Questa disponibilità autorizza il proprietario a separa- 
re dalla sua proprietà alcuno di questi diritti che co- 
stituiscono l'integrità della 6ua potenza civile; e na- 
scono così allato al dominio e da quello staccali e di- 
stinti il dirilto di servitù, di pegno, di enfiteusi, di 
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dote , e quanti possono verificarsi diritti Irazionarj so- 
pra le cose ( Voi. IL P. II. ) . 

È diritto ai servigi, ed esiste sulle persone qua- 
lunque volta si verifica la potenza ad esigere che al- 
tri per il bisogno della sicurezza, della eguaglianza, o 
della vita socievole, o per accordo concluso ci presti 
un servigio, e ciò o coli' impiegare a nostro prò la sua 
industria produttiva, o col ravvicinare le cose suo ai 
nostri bisogni ( P IL Voi. III. ) . 

Ma sleno pur sulle cose o sulle persone , per va- 
riare di subietlo, i diritti civili non cambiano desti- 
no, o natura; e mezzi liberi e inviolabili dell'indivi- 
duo per provvedere ai suoi bisogni, a nuli' altro ten- 
dono mai che alla individuale utilità (Voi. III. in fin. ) 

E a questa individuale utilità non era provvisto 
assai, se dopo aver croato il diritto di proprietà, do- 
po averne stabilite e sanzionate le varie modificazioni, 
non se ne descrivevano e sanzionavano i movimenti 
legittimi, e il modo di azione degli uomini sii i di- 
ritti costituiti, o, a dire così, i di lui moti vitali. 
Questi moti dovevano avere in vista la conservazione 
e la prosperità dei diritti, e costituire i mezzi del 
rendergli sicuri e profittevoli. 

I diritti, onde la proprietà risulla, hanno la lo- 
ro essenza nella sicurezza, la loro speciale e massi- 
ma utilità nel movimento. Perchè sono sicuri, esislo- 
no in carattere di diritti-, hanno una utilità, una sli- 
ma, un valore, che non avrebbero se si considerasse- 
ro come incerti nel loro impiego futuro, se si potesse 
credere che vi sarà ostacolo a liberamente ed utilmen- 
te esercitarli . Perchè hanno poi un movimento legii- 
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l/mo, perchè possono liberamente trasferirsi , e tra- 
smettersi hanno un valore permutabile, e il prezzo 
che può ritrarsene per impiegarlo utilmente nella so- 
disfazione dei bisogni del proprietario esiste e si rica- 
va da essi in grazia del movimento . Per esso poi le 
cose, i valori e i diritti sii quelle circolano libera- 
mente , e si mutano , e si trasferiscono i beni , e si 
distribuiscono nella società le ricchezze e si trasmetto- 
no dall'uno all'altro dei suoi individui, sicché ad un 
proprietario che manca, un altro nella società ne suc- 
ceda rivestito della stessa giuridica personalità di quel 
primo . 

Le Leggi civili hanno quindi dovuto necessaria- 
mente accogliere , descrivere e difendere quei modi di 
azione, pei quali gli uomini hanno provvisto alla si- 
curezza ed al movimento dei diritti di proprietà. Que- 
sti modi d'azione, pei quali i diritti si assicurano, e 
circolano e si cambiano trasferendosi dall'uomo che si 
spoglia della propria autorizzazione, o trasmettendosi 
da quel che manca a que'che rimangono, ma senza 
spogliarsi del suo finché gli è permesso goderne, que- 
sti modi, dissi, costituiscono ne' loro atti la vita e le 
vicende del diritto di proprietà, come i modi pei qua- 
li si estinguono , segnano e costituiscono il di lui ter- 
mine. 
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TITOLO /. 

DEI MODI , PEI QUALI SI PROVVEDE ALLA SICUREZZA 
DEI DIRITTI CIVILI PRIVATI. 

Garanzia personale — Garanzia reale. 

* 

$. 932. Le Leggi civili hanno provvisto alla *- 
curezza comune e generale dei diritti, allorché pren- 
dendo in cura le facoltà naturali, nelle loro diverse 
modificazioni ed applicazioni sulle cose , o sii i servi- 
gi umani , dopo averle descritte nella loro indole , dì' 
stinte nel loro modo diverso, e dirette nel loro eser- 
cizio, le hanno difese colla pubblica forza, e hanno 
con questa difesa attribuito loro il nome e la natura 
di diritti civili distinti eminentemente pel loro subiet- 
to, e partili in generi per le loro modificazioni . 

Ma quantunque i diritti civili siano giuridicamen- 
te sicuri , poteva mancare in fatto la loro utilità o 
perchè mancasse la potenza a costringere indirettamen- 
te e con effetto il debitore a prestare il servigio a cui 
era tenuto, o perchè la cosa sulla quale si verificava 
il diritto, degradata, tolta, rimossa, distrutta non po- 
tesse altramente essere utile mezzo alla sodisfazione 
dei bisogni , o air impiego sii di essa della attività. £ 
F umano anlivcdimcnto mirando a quel possibile intro- 
dusse varie maniere per le quali fosse provvisto a que- 
sti casi, e i diritti si rendessero anche da tali acci- 
denti sicuri. 

Bisognava provvedere al caso, in cui mancasse il 
subietlo personale- del diritto, o il debitore , e ciò ap- 
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partencva specialmente al dirilto ai servigi: bisognava 
provvedere all'altro caso, nel quale mancasse la cosa, 
sulla quale si doveva esercitare il diritto, e che era 
l'obietto insieme ed il subietto passivo del dirilto. Si 
poteva provvedere al primo caso moltiplicando i debi- 
tori, al secondo moltiplicando le cose che erano ma- 
teria del diritto, sicché ad un debitore mancante se 
no trovasse surrogato un secondo — alla cosa o al 
patrimonio mancato , che doveva servire di soggetto 
al diritto per cslrarne i valori , su i quali doveva rea- 
lizzarsi , se ne surrogasse un altro . 

La garanzia ed il pegno verificarono questi mo- 
di di assicurazione . Colla garanzia si moltiplicarono 
i debitori , col pegno i valori destinati a rendere uti- 
le ed effettivo il diritto. 

Le Leggi civili descrissero, diressero, difesero 
questi modi di sicurtà. 

CAPITOLO I. 

GARANZIA PERSONALE DEI DIRITTI SULLE COSE 
E DEI DIRITTI AI SERVIGI. 

$. 933. Qualunque si unisco alla obbligazione al- 
trui e per render certa la prestazione di un servigio, 
o l'utile ed efficace esercizio di un dirilto reale pro- 
inette a quello che ha il diritto, la esecuzione di esso 
coli' impiego della sua persona , o il suo equivalente col 
valore delle cose sue ravvicinate ai bisogni del credi- 
tore , gli presta garanzia . 

Assumendo alcuno il carattere di correo di debi- 
to — di costituente — di espromissore — di fideiussore, 
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ili mandante si moltiplicano sempre i debitori a favo- 
re del creditore , e cresce la probabilità dell' utile eser- 
cizio del suo diritto. Ma la vera e propria garanzia 
La luogo nel patto del costituto , che assume 1' altrui 
obbligazione senza liberare per questo l'obbligato, nel 
mandato a fldare, o imprestare ad alcuno, e più spe- 
cialmente poi nella mallevadoria o Gdejussione . 

Art. 1. Mallevadoria, indole, e natura sua. 

§. 934. È propria natura della mallevadoria l'ob- 
Migare il mallevadore a servigio convenzionale per ga- 
rantire colui che ha un diritto, ed assicurarlo della 
buona ed efficace esecuzione di quello. Essa è quindi 
una accessione al diritto primitivo del creditore. 

E dunque prima condizione essenziale che esista 
uu diritto da assicurare colla garanzia, allorché vuoisi 
renderlo efficace . Può bene trattarsi di un diritto pre- 
sente non solo, ma anche di un diritto futuro; ed al- 
lora la garanzia prende forza di obbligazione al verifi- 
carsi del contemplato diritto futuro . Ogui diritto di 
qualunque origine può essere garantito o sia civile ef- 
ficace, o meramente naturale. 1 diritti appoggiali alle 
obbligazioni nascenti da violala sicurezza o da delitto 
possono essere garantiti come i diritti nascenti dalle 
convenzioni, o dall'alterata eguaglianza. Ove manchi 
il diritto, e sia nulla la obbligazione radicalmente, 
ivi non può essere utile garanzia. Come non si può 
permettere il dolo, o convenire sul futuro delitto, 
cosi è vietata ed invalida su tali convenzioni ogni 
garanzia e si ha per nulla . Ove si eslingua il diritto 



Digitized by Google 



12 PARTE IH. SEZ. L TRASLAZIONI 

del creditore e la obbligazione del debitore , allora la 
garanzia del mallevadore si eslingue con esso, e non 
sussistendo V obbligazione principale , non sussiste l'ac- 
cessoria . 

È poi seconda condizione che al diritto corrispon- 
da la garanzia, e che il nuovo diritto del creditore 
contro il mallevadore e la obbligazione del malleva- 
dore siano ristretti nei confini, entro i quali è rac- 
chiuso il diritto garantito, e non eccedano questi con- 
fini , oltre i quali non esiste più idea d' assicurazione, 
o servigio di garanzia . Però se non esiste la garanzia 
nei termini della obbligazione del debitore, se il di- 
ritto o T obbligazione primitiva, o i loro subictti so- 
no diversi dal diritto che si vorrebbe acquistare con- 
tro il mallevadore , o dalla di lui obbligazione , non 
esiste servigio di sicurtà, o garanzia, ma diversa con- 
venzione che però o è distinta dalla mallevadoria se 
ha distinti requisiti di obbligazione a servigio per sè 
sussistente, o è nulla se manca di proprio carattere. 

$. 935. Quindi la garanzia può estendersi a quan- 
to è estesa la obbligazione, alla quale accede, e il 
diritto che ne consegue . Può anche avere una esten- 
sione minore , poiché il mallevadore è arbitro di vin- 
colare più, o meno la sua libertà; ma non può sten- 
dersi di pio. Anche qui può esservi un più nella 
causa , nel tempo , nel luogo , nel modo della ob- 
bligazione . Una obbligazione condizionale non può 
assumersi come pura; una obbligazione a termine co- 
me attuale ; una obbligazione assoluta non può far- 
si penale nella garanzia ; una obbligazione pura e 
semplice nel debitore non può divenire alternativa 
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nel mallevadore , perchè è meglio dovere una cosa sola 
che duo . 

Se però la garanzia non può avere estensione 
maggiore che la obbligazione garantita , può qualche 
volta il mallevadore trovarsi obbligato più strettamen- 
te, o con maggiore intensità che il debitore princi- 
pale . 

$. 936. Chiunque può validamente obbligarsi a 
servigio per convenzione è legittimamente e valida- 
mente Gdejussore, ove una Legge speciale non glielo 
vieti. Le donne dopo il Consulto del Senato Velleja- 
no che Gssò la Giurisprudenza e la eresse in Legge , 
sono comprese per la supposta facilità ed imperizia 
del loro sesso, nella tutelare proibizione di assumere 
o di garantire V altrui debito (intercedere). La m/i- 
li (a che alcuna abbia risentilo dall'alto, il prezzo ri- 
cevuto per la mallevadoria, le male arti che abbia 
esercitate a danuo del creditore ( che escludono dall'a- 
stuzia della ingannatrice la presunta facilità a restare 
vittima dell'inganno altrui, per la quale il sesso più 
debole si protegge ), la renunzia della donna con pie- 
na cognizione di causa, la rinnuovazione della garan- 
zia dopoché scorsero due anni dalla prima, fanno ces- 
sare il beneGzio del Sen. Cons. Cessa alle volte per 
il favore della causa (come se la donna garantisse la 
costituzione della dote ) altre volte per la persona ga- 
rantita (e n' è esempio il minore , al credito del qua- 
le soccorre la donna colla garanzia). Queste eccezio- 
ni contro il S. C. Vellejano non si ammettono ordina- 
riamente se la garanzia non è attestata da un islru- 
xncnto pubblico soscrilto da tre testimonj. Se la ob- 
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legazione ò contralta per il marito, b nulla di pieno 
diritto : se si presta per altri , si annulla intieramente 
colla eccezione reale perpetua che compete alla donna 
ed ai suoi successori, e si ripristina allora l'obbliga- 
zione, o si crea nuovamente per ministero della Leg- 
ge se la donna aveva colla sua obbligazione estinta la 
obbligazione altrui , o impedito che essa fosse legal- 
mente costituita . Se si fosse pagato per errore di di- 
ritto, o altrimenti prestato con effetto il servigio di 
garanzia, si ripete come indebito ciò che fu dato, 
poiché si accrebbe senza legittima causa il patrimonio 
del creditore con quel che senza causa legittima si 
staccò dal patrimonio della donna che avea nullamento 
convenuto . 

Quantunque però ognuno che è libero possa es- 
sere mallevadore , non può essere ricevuto come tale 
da colui che ha diritto ad una garanzia, quello che non 
ò idoneo, cioè che non può facilmente ed utilmente 
chiamarsi in giudizio per costringerlo ad eseguire la 
sua obbligazione. Non può facilmente convenirsi in 
giudizio quello che non abita nel territorio stesso, in 
cui abita il creditore e devo esercitarsi il suo diritto. 
Non si conviene viilmentc quello che non è solvente . 
Se quello che era idoneo, diviene insolvente c la mal- 
levadoria doveva per necessita darsi c conservarsi, deo 
sostituirsi un nuovo mallevadore . Se era insolvente 
allorché il creditore lo accettava, non ha diritto a so- 
stituzione: la sua approvazione gli nuoce e dee impu- 
tare a sè stesso la sua facilita . 

Per qualunque debitore può prestarsi garanzia, 
purché non abbia identità di persona col garante, o 
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col garantito. Per il marilo obbligato a restituire la 
dote non può validamente chiedersi, o riceversi garan- 
zia se la restituzione e matrimonio disciolto dee farsi 
alla moglie , e se il mallevadore si chiede nel di lei 
interesse . 

Per il pupillo, per il prodigo, por il furioso può 
prestarsi utilmente garanzia in quei soli casi, nei qua- 
li essi sono obbligati validamente; come lo sarebbero 
per alterala eguaglianza tutti, o il prodigo, o il pu- 
pillo prossimo alla pubertà anche nelle obbligazioni per 
violala sicurezza . Siccome V obbligazione del minore 
sussiste, benché soggetta a resliluzione, il mallevado- 
re per il minore interviene validamente. 

Come per l'obbligazione del principale debitore, 
così può intervenire il mallevadore per Y obbligazione 
che contrae il mallevadore. Allora si garantisce il cre- 
ditore per l'obbligazione del mallevadore, come que- 
sto ha garantito il medesimo creditore per V obbliga- 
zione del primo , o principale debitore . Si può dare 
egualmente garanzia per il debitore a favore del mal- 
levadore, e questo secondo mallevadore garantisce il 
primo mallevadore per i diritti che ha contro il de- 
bitore, ove dovesse pagare per lui. 

La forma stabilita dalle Leggi per la fìdejussiono 
è la stipulazione. Se si garantisce l'altrui debito pro- 
mettendo di pagare ( constìtuendo se soluturum ) ciò 
che altri deve , colla convenzione de pecunia conslitu- 
fa, basta a renderla valida la semplice forma di pat- 
to . Così se si garantisce col mandato a fidare o im- 
prestare , la forma semplice consensuale del mandalo 
rende valida la garanzia . 
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Art. 2. Diritti del Creditore. 

$. 937. La garanzia assicura al creditore, a favo- 
re di cui si presta, l'esercizio ulile del diritto, pel 
quale si fa garanzia. Egli ha quindi facoltà a rivol- 
gersi contro il mallevadore ( e se sono diversi i mal- 
levadori , ciascheduno di essi gli è solidalmente obbli- 
gato ) per la soddisfazione del suo diritto entro i ter- 
mini della garanzia . 

Questi termini sono da custodire gelosamente. La 
garanzia è sempre una obbligazione; ed una obbliga- 
zione e da ristringersi nei limili della volontà certa 
del debitore. Quindi chi ha garantito semplicemente 
un credito di stretto diritto non è tenuto alle usu- 
re non convenute; chi ha garantito un servigio sen- 
za formule generali non deve la pena , nella quale il 
debilore è incorso per difetto suo personale. Chi ga- 
rantisce la mercede d' una locazione non è tenuto al- 
le altre obbligazioni del conduttore . 

Se i termini della cauzione sono generali o inde- 
finiti, il mallevadore ha assunto a favore del credito- 
re tutte lo obbligazioni del debitore principale nel su- 
bietto garantito , e quelle pure che dipendono dalla 
colpa e dalla mora del debitore. Le obbligazioni del 
mallevadore anche in questo caso non eccedono il sog- 
getto garantito . Ciò che abbiamo detto del modo, col 
quale debbono spiegarsi le parole generali e indefinite 
nella convenzione riceve qui la sua applicazione. 
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Art. 3. Diritti del Mallevadore contro il Creditoi*e 

e contro il Debitore. 

5. 938. Il mallevadore esercita contro il credito- 
re diversi diritti . 

Ha contro di lui l' esercizio di tntle le difese che 
competono al debitore e si vale delle eccezioni che 
questi potrebbe opporre, ove non sieno puramente 
personali . 

Ha in proprio V esercizio dell' eccezione dell* or- 
dine , della divisione, della cessione delle ragioni. 

Per T eccezione dell'ordine, ha diritto di ri- 
mandare il creditore ad agire contro il debitore prin- 
cipale, se possa facilmente essere convenuto in giu- 
dizio , e sia solvente , prima di agire contro di 
esso mallevadore . Questo diritto si esercita dal mal- 
levadore sulla domanda promossa dal creditore con- 
tro di lui: non può quindi nè ordinarsi dal giu- 
dice di proprio moto, nò criticarsi il creditore per- 
chè non l'abbia fatto precedere alla domanda contro 
il mallevadore. È diretto a risparmiare le quistioni 
moltiplicale, per le quali il creditore agirebbe con- 
tro il mallevadore, e questi in seguito contro il de- 
bitore principale; non compete però quando non v' è 
nè facilità di chiedere, nò speranza fondata d'otte- 
nere . La rinunzia speciale lo fa cessare : Y escus- 
sione inutile autorizza il creditore a ritornare con- 
tro il mallevadore . 

Per l'eccezione della divisione che ha luogo quan- 
do la mallevadoria è stata prestata da molli, uno dei 

Diruto di Proprietà T. IV. Divit. /. 2 
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mallevadori che è per diritto debitore solidale co' suoi 
compagni a favore del creditore garantito convenuto 
per T intiero esige che l'azione sia divisa tra tutti, 
purché sicno solventi e di facile convenzione. La di- 
visione si può chiedere contro tutti i mallevadori del 
medesimo debito, e per il medesimo debitore, purché 
sicno solventi , ancorché si fossero obbligali per un 
tempo, o sotto una condizione non per anche verifi- 
cati, salvo al creditore l'aspettare, per esigere, la 
venuta del giorno, o la verificazione della condizione. 
Si può chiedere in tutto il corso del giudizio, purché 
avanti la sentenza. Pronunziata la divisione, il debito 
cessa d'essere solidale; e se al tempo della pronunzia 
i debitori erano solventi, la successiva loro miseria 
nuoce al creditore, anziché agli altri mallevadori. 

L'eccezione della cessione delle ragioni può op- 
porsi anche dopo la sentenza di condanna. Il malle- 
vadore pronto a pagare offre il pagamento, purché il 
creditore gli ceda le sue azioni tutte contro il debi- 
tore, e contro gli altri mallevadori, non che i dirit- 
ti di pegno, d'ipoteca, o altri mezzi di pervenire a 
ricuperare ciò che è costretto a pagare. Il pagamento 
si sospende Gnchè non si fa la cessione. Questa ces- 
sione è una specie di vendila. Se il creditore col 
fallo suo ha danneggialo e diminuito le sue azioni , 
sicché il mallevadore che contraendo aveva contato sii 
queste sicurezze non possa usarne utilmente, si trova 
impedito con questa eccezione a proseguire il giudi- 
zio e ad ottenere dal mallevadore il pagamento. La 
causa dell' impedimento è nella eccezione della cessio- 
ne delle ragioni, che è eccezione di dolo, poiché si 
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oppone con essa al creditore l'avere colpevolmente di- 
strutti i mezzi di sodisfazione che conoscendo la esi- 
stenza del mallevadore, sapeva di dovergli cedere per 
verificare la speranza d' ottenere la restituzione di ciò 
che andava a pagare . Il fatto del creditore , col qua- 
le in un modo positivo ha agito sulle azioni sue, li- 
berando il debitore principale, o renunziando ad al- 
cuni dei suoi diritti gli nuoce senza dubbio. Se si 
tratta d'un garante, il quale abbia rapporto di man- 
dante contro il creditoro perchè lo ha incaricato di 
contrarre col debitore a suo pericolo ( mandator pe- 
cunia credendo ) anco il fatto negativo potrà nuoce- 
re al creditore mandatario, perchè si è obbligato non 
solo a cedere le sue ragioni , ma a cotiservarle . La 
cessione delle ragioni si ottiene contro il debitore prin- 
cipale, sopra tultociò che è affetto alla sodisfazione del 
debito contro gli altri mallevadori. Non ha luogo di 
pieno diritto, ma sulla domanda del mallevadore. 

§. 939. Il mallevadore ha diminuito il suo patri- 
monio, ed è alterata la eguaglianza a favore del debi- 
tore principale . Ha quindi diritto contro di lui non 
solamente per convenzione se ha garantito il debitore 
per sua commissione espressa, o colla sua presenza, 
e tacita approvazione nel silenzio che è commissione 
tacita, ma per alterata eguaglianza se, ignorandolo il 
debitore, lo ha garantito. In quel primo caso ricorro- 
no i diritti che ha il mandatario contro il mandante; 
in questo secondo si verificano i diritti dell'ammini- 
stratore degli affari ( neyot. geslor. ) contro l'ammi- 
nistrato . 

Questi diritti debbono essere esercitati nel tero- 
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po, nella forma, nella estensione legittima, e così per 
modo che il mallevadore non senta danno, o incomo- 
do al di la di ciò che risulta dalla sua volontà nella 
convenzione. 

Quanto al tempo, egli agisce legalmente dopoché 
ha pagato per il debitore, purché il suo pagamento 
o necessario, o volontario non potesse essere impedi- 
to da eccezioni che fossero note al mallevadore — 
purché sia fatto legittimamente ed utilmente — pur- 
ché non abbia mancato di darne notizia al debitore, 
questo ignorando per colpa del mallevadore il fatto 
pagamento, non abbia pagato una seconda volta. Sic- 
come però non si è impegnato col debitore ad anti- 
cipare il pagamento, e non deve nuocergli V ufficio 
6UO, può insistere per essere col pagamento tolto d'ob- 
bligazione e liberato dalle molestie quando il debitore 
dilapida i propri beni , e pare che non gli resterà mez- 
zo di pagare il debito , e di restituire il denaro al 
mallevadore che paghi per lui — quando il debito e 
scaduto, e il debitore ha ottenuto la sua condanna. 
Se è lungamente rimasto nella obbligazione, perché 
da lungo tempo il creditore sospende il già scaduto 
pagamento, e ciò non sia nei termini e nella natura 
della convenzione, può agire per essere liberato, an 
che avanti la scadenza del debito principale. 

Art. 4. Durata dei diritti che nascono 
dalla mallevadoria, 

%. 940. I diritti delle parli nascenti dalla mallo- 
▼odoria durano quanto dura la obbligazione. E l'ob- 
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bligazionc dei mallevadori cessa per le cause stesse, 
per le quali le altre obbligazioni generalmente si estin- 
guono, e siccome si tratta d'obbligazione accessoria, 
cessa e si estingue quando manca la obbligazione prin- 
cipale secondo ciò che superiormente fu detto . Cos\ 
se questa ò estinta — se è cambiata per novazione , 
se la confusione l'ha neutralizzata, o se è cessata al- 
trimenti . 

. 

Aet. 5. Tutela dei diritti delle parti . 

■ 

$. 941. I diritti del creditore contro il garante 
si esercitano coli' azione ex stipulato se si tratta di 
vera mallevadoria; se la garanzia si fece per patto dì 
costituta pecunia , si dà al creditore l' azione de pecu- 
nia constitutu. Se agì come mandatario del garante, 
il quale può avergli commesso di entrare in credito, 
e particolarmente di fidare , e d' imprestare al debito- 
re, gli dee restituzione di ciò che gli costa la esecu- 
zione del mandato : egli ha contro il garante 1' azione 
contraria del mandato . 

I diritti del mallevadore contro il creditore si eser- 
citano per via d' eccezioni , e precisamente di quello 
che secondo le circostanze, o per la propria persona, 
o per quella del debitore gli competono. Un credito 
ottenuto come frutto della violenza, o del dolo, auto- 
rizzerebbe il garante a proporre reccezioue del dolo 
e del timore che competono al debitore . L' eccezioni 
dell'ordine, della divisione, della cessione delle ragio- 
ni, realizzano l'esercizio dei diritti corrispondenti. 

I diritti del mallevadore contro il debitore si eser- 
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citano secondo le circostanze di scienza, o d* ignoran- 
za di questo coir azione del mandato, contraria, o col- 
r azione dell' amministrazione degli affari ( negotiorum 
gestorum). 

$. 942. Tultociò che è stato detto sulla garanzia 
personale concerne particolarmente la mallevadoria . Il 
costituto, ed il mandato a fidare ( mandatimi crederi- 
dee pecunice ) sono regolati dagli stessi principi gene- 
rali, e producono eguali effetti. Il costituto però quan- 
to alla estensione, ed alla corrispondenza colla garan- 
zia, e quanto al diritto alla cessione delle ragioni ha 
maggiore ampiezza della mallevadoria , poiché può so- 
sostenersi qualche diversità fra questa convenzione o 
il primo debito quanto al modo almeno del pagamento 
quantunque sia in danno del debitore, e L'obbligazio- 
ne del costituente può sussistere dopo la estinzione 
della prima obbligazione. 

II mandato pure ha alcuna diversità, perchè non 
solamente la cessione delle azioni ò un diritto certo 
nel mandalore, ma egli ha pure diritto alla conserva- 
zione di quelle contro il suo mandatario: e però la 
cessione può farsi anche dopoché egli ha rimborsalo 
l'altro suo mandatario, perchè il debito del primo 
mandatario a cui egli fece dare a fido non è estinto 
con esso. 

CAPITOLO II. 

GARANZIA BEALE , PEGNO , ED IPOTECA . 

S. 943. Il pegno e l'ipoteca che nel carattere di 
diritti costituiti appartengono alla classe dei diritti rea- 
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li ( v. P. II. Voi. IL Lib. 2. ) hanno per fine della 
loro cosliluzione la garanzia del drillo, o del credilo, 
in grazia del quale si costituiscono . Essi formano co* 
sì la garanzia reale dei diritti, come la Odejussione, 
il mandato a Odare , il patto di costituta pecunia ne 
formano la garanzia personale . Come la garanzia per- 
sonale moltiplica i debitori , o i subietti passivi dei 
diritti personali, così il pegno e la ipoteca moltipli- 
cano i subietti passivi dei diritti reali, o a meglio di- 
re aumentano i beni , dai quali può ricavarsi il valo- 
re che rende certa la utilità dei diritti. Quindi il pe- 
gno e la ipoteca sono diritti accessorj al diritto prin- 
cipale , siccome le garanzie personali . Di qui la ne- 
cessità che il diritto principale e la coerente obbliga- 
zione esista a principio, e sussista perchè il pegno 
abbia una esistenza legittima, ed una reale permanen- 
za. Come la semplice obbligazione naturale non ripro- 
vala dalle Leggi Civili è capace di garanzia, così è 
capace di pegno e d' ipoteca . Come anche il diritto 
e la obbligazione condizionale, e futura dà luogo alla 
garanzia, così dà luogo al pegno, il quale però co- 
mincia a restare affetto ed obbligalo al creditore so- 
lamente dal giorno , in cui egli diviene realmente tale, 
perchè il debito futuro rimesso nella volontà del de- 
bitore si verifichi, o perchè una speranza inviolabile 
lo costituisca creditore condizionale. Come la garanzia 
personale assicura il diritto e la obbligazione d' un ter- 
zo, così il pegno e la ipoteca possono garantire il 
credilo d'un terzo, sebbene questa garanzia reale pos- 
sa anche darsi dal debitore sii i proprj beni. Come 
lutto il diritto è assicurato dalla garanzia personale, 
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ove non sia ristretta in più angusti confini, così è 
del pegno della ipoteca, e come per indole della ga- 
ranzia personale, essa non può essere più. dura nella 
obbligazione che produce, di quanto sia il debito prin- 
cipale , cosi è del pegno . Come !• obbligato a dare ga- 
ranzia personale, non si libera se non che dandola 
idonea , così quello che si obbligò a dare questa rea- 
le garanzia non sodisfa se non che dando un pegno 
idoneo, cioè capace 'alla sodisfazione del credilo, o 
al pieno esercizio del diritto garantito. 

Come mancando il diritto del creditore , e la ob- 
bligazione principale del debitore, manca e si scioglie 
la garanzia personale, così per regola generale, e so 
veramente tutta intiera manca la obbligazione princi- 
pale ed a tutti gli effetti naturali e civili si estingue, 
il pegno è disciolto, ove almeno non sia contralto tra 
le stesse parli un nuovo debito, il quale per essere 
stalo formato dal debitore, mentre le cose sue erano 
impegnate al creditore, non possa presumersi formato 
sotto la garanzia del medesimo pegno. 

$. 944. La garanzia personale è servigio di si- 
curtà; è tale egualmente il pegno e la ipoteca. la 
questo senso, sebbene costituito legittimamente dia 
un diritto sulla cosa a quello, a favore del quale è 
stabilito; se si contempla nell'alto della sua conven- 
zionale costituzione ha il carattere di servigio reale 
gratuito e fa nascere dei diritti e delle obbligazioni 
personali. E quello che riceve il pegno contrae l'ob- 
bligazione di conservarlo , e di restituirlo , ove non 
venga la condizione di venderlo ; e quando lo venda 
dee pure eseguire le obbligazioni che nascono dai con- 
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Iralto. E quello che da il pegno può contrarre obbli- 
gazione verso il creditore che lo riceve se pei falli 
successivi si altera la eguaglianza, o se dal fatto di 
quello che da il pegno è violata la sicurezza di quel- 
lo che lo riceve. Quindi la tutela legittima del credi- 
tore che riceve il pegno, e la tutela del debitore che 
lo dà. Quella per conservarlo, ed esercitarvi i dirit- 
ti di pegno altrove esposti ( Tit. 7. pag. 2. Voi. 1. ) e 
se si alterò la eguaglianza, per domandarne il rista- 
bilimento ; questa per ottenere la restituzione del pe- 
gno quando la obbligazione pignoralizia è sciolta , o 
la sicurezza non è altrimenti dovuta o perchè il di- 
ritto sia stato eseguilo realmente, o perchè per altra 
ragione sia estinto. Così al debitore compete l'aziono 
pignoratizia diretta per la restituzione del pegno — 
al creditore che ha azione reale per Y esercizio dei 
diritti sulla cosa consegnata : ( Voi. I. Tit. M. pag. 2. ) 
compete poi non per la convenzione, ma per il fatto 
la pignoralizia contraria se fece alcuna spesa, o soffri 
alcuno aggravio dalla cosa datagli in pegno, secondo 
la natura delle azioni contrarie che nascono ordinaria- 
mente dall'alterata eguaglianza, altre volte dalla vio- 
lata sicurezza incidenti nel contratto. E per la viola- 
ta sicurezza si muove questa azione se V impegnante 
dette in pegno una cosa altrui , illudendo così , al 
creditore; se dette in sicurezza alcuna cosa già ad 
altri obbligata, ed incapace però di assicurare il cre- 
ditore; se altrimenti o per dolo, o anche per colpa 
love il creditore sentì danno nel ricevere il pegno. 
Che se il pegno, comunque il contralto sia perfezio- 
nato colla consegna , fosse pure rimasto presso il de- 
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bitore, o fosse per qualunque modo ad esso ritorna- 
to senza legittima causa e volontà del creditore pigno- 
ra in no, questa azione contraria mira pure e tende a 
ricevere da esso la cosa impegnata, perchè contro il 
debitore si agisce in virtù della convenzione . In que- 
sto ultimo caso però l'azione contraria ha luogo sol- 
tanto se il pegno ha avuto valida e legittima esisten- 
za, e se legittimamente sussiste. Mentre all'opposto 
questa azione , se si muove per la restituzione , o per 
la riparazione , e la stessa azione diretta pignoratizia 
in ogni caso , hanno il loro esercizio anche quando la 
convenzione sia nulla , perchè non tanto tendono alla 
esecuzione del contratto, quanto alla restituzione del- 
le cose proprie, o alla riparazione del danno che per 
altrui offesa è stato sofferto. 



TITOLO IL 

DEL MODO, COL QUALE SI PROCEDE ALLA MUTAZIONI 
E AL VARIO MOVIMENTO TRASLATIVO DEI DIRITTI. 

$. 945. Le convenzioni preparano i movimenti e 
le future mutazioni dei diritti — le traslazioni e le 
trasmissioni le eseguiscono, secondo che nascono dal 
proprietario pel fallo suo , o in coerenza a quello , 
dalle Leggi Civili vengono ingiunte. 

Colla tradizione si trasferiscono le cose proprie , 
e il diritto integrale sii quelle; con analoghi modi i 
diritti minori e frazionar] passano per traslazione . 
( Voi. L Par. 2. ). 

Anche senza alienare totalmente un diritto, può 
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esso mutarsi, c sentire una specie di giuridico mo- 
vimento . 

I diritti reali, o personali, sulle cose, o ai ser- 
vigi possono mutarsi e cambiarsi , muovendo e sosti- 
tuendo variamente i loro elementi . Tulli gli elemen- 
ti <Y un diritto sono quindi mutabili e capaci di tra- 
slazione , o di mutazione . 

II diritto di proprietà sulle cose, e sii i servigi 
ba un subietto attivo: e questo è la persona giuridi- 
ca , in cui il diritto risiede . Può essa surrogarne 
un' altra in sua vece; e si muta allora il diritto nel 
solo subietto attivo per la cessione. 

II diritto ha un subietto passivo sul quale ha 
luogo il suo esercizio. Esso è reale, o personale. È 
reale nei diritti sulle cose , perchè è allora la cosa che 
soggiace e serve al diritto — è personale nei diritti 
a servigio, nei quali è sempre una persona che de-, 
bitrice d'un fatto utile serve e soggiace ai diri ni del 
creditore . Il subietto passivo personale si muta colla 
delegazione, o coli' assegnazione che surroga un nuovo 
debitore al debitore precedente. 

11 diritlo ha una indole e natura propria che 
nasce dalla forma, nella quale è ordinato e acquista- 
to: questa indole, e natura si mula colla novazione . 
Essa ha varj modi d'esistenza — uno di questi è la 
transazione. 

Cessione , delegazione , assegnazione , novazione , 
transazione, sono così le varie specie di mutazione 
che possono subire i diritti e le varie loro maniere di 
traslazione . 

• • • 
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CAPITOLO I. 

CESSIONE . 

$. 946. Si conserva la sostanza del diritto — il 
debitore si mantiene V istesso . Si cambia 1* individuo 
che ha il credito , o il diritto , senza che si muti la 
persona del creditore nella sua entità giuridica: tale 
è la idea legittima della cessione , in cui il cessiona- 
rio riveste e rappresenta la persona del suo cedente. 

Art. 1. Indole e natura della cessione. 

S. 947. Colla cessione il cedente trasferisce e com- 
mette al cessionario la persecuzione ed esazione di un 
credito, sicché ogni pericolo e vantaggio di esso ri- 
dondi nel cessionario medesimo . Il cessionario accetta 
la cessione ; ma il debitore ceduto è estraneo alla tra- 
slazione, e non sente quindi alcuna mutazione nei suoi 
diritti, nelle sue obbligazioni, se non che, quando la 
cessione se li notifica, è tenuto a riconoscere per il 
suo debito, nel cessionario la persona dei suo cre- 
ditore che egli rappresenta e sostiene. 

Per il cessionario la cessione è una vera trasla- 
zione del diritto — per il debitore ceduto si rispetta 
come un mandato conferito al cessionario, ma nel di 
lui interesse pieno e perfetto, e questo non muta la 
condizione dei debitore. • 

La cessione è legale se il cedente ha la libera 
disposizione dei suoi diritti — se ha volontà, o ne- 
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cessità di cedere — se la esercita sopra un diritto 
capace di cessione — se cede ad un cessionario capa* 
ce di ricever la cessione in tutte le sue condizioni — • 
se adopra le forme legittime nella cessione — se riu- 
nisce, in fine, tutte le condizioni d'una convenzione, 
e traslazione legittima. 

$. 948. I. Manca la cessione perchè manca la 
potenza di cedere nel cedente se parte da pupilli, 
furiosi, interdetti, o tali che non hanno facoltà d'a- 
lienare, ed anche dai loro rappresentanti se il diritto 
concerne cose che senza decreto non potrebbero essere 
alienate. 

II. È invalida per mancanza di causa quando non 
apparisce volontà vera, e libera di cedere, e assoluta 
legittima necessità. La causa, o il titolo della cessio- 
ne può essere la beneficenza , o P interesse ; la ces- 
sione può quindi farsi per vendita , per permuta, per 
donazione, e per qualunque altro titolo di servigio gra- 
tuito, o correspettivo . La esecuzione d'un contratto, 
d'un testamento, la verificazione d'una circostanza, 
nella quale le Leggi comandino al creditore che ceda 
ad alcuno le proprie azioni sono cause necessarie di 
cessione . Le Leggi comandano al creditore che quando 
esige il credito dal mallevadore, sulla sua richiesta gli 
ceda le ragioni contro il debitore e contro gli altri mal- 
levadori, comandano a qualunque esige da un terzo cor- 
reo, o responsabile dell'altrui principale obbligazione che 
gli ceda i propri diritti contro il principale obbligato — 
al mandatario — all' amministratore degli affari — 
ed a qualunque agì per altri che ceda a quello, di 
cui fece gli affari, ogni azione, ogni dritto che in 
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proprio nome ha acquistato; — all'erette del testatore 
che lasciò in legato un credito è comandato che ceda 
le azioni al legatario; a quello che dà in pagamento 
un credilo è ordinato che ceda le azioni e i diritti 
tutti a colui che ha convenuto a suo favore la dazio- 
ne in pagamento. Così è obbligato a cedere le azioni 
acquistate per conto, o per occasione di una cosa da 
lui ritenuta in possesso quello che è tenuto a resti- 
tuire ad un proprietario sopravvenuto la cosa da lui 
ritenuta ; e ordinariamente queste cessioni ai terzi che 
le esigono colla eccezione della cessione delle ragioni 
si fanno solamente sulla loro domanda, e se le azioni 
o ragioni al momento di questa domanda sono ormai 
estinte , nulla si può pretendere , purché ciò sia av- 
venuto senza dolo del cedente necessario, e senza suo 
precedente obbligo a custodire e conservare l'azione 
per cederla, quale sarebbe quello che corre al man- 
datario contro il mandante credendce pecunia ed anche 
senza obbligo a non fare posteriormente cosa alcuna 
che possa distruggere l'azione, e finalmente senza l'ob- 
bligo a cedere contratto avanti il pagamento. 

III. Sarebbe pure invalida la cessione se avesse 
per subietto un tal diritto che non potesse per le Leg- 
gi essere ceduto. In principio generale però tutti i 
diritti che sono nel patrimonio del creditore, e pro- 
ducono azione possono essere ceduti, e i medesimi 
diritti naturali , e la facoltà di valersene in quel mo- 
do d'imperfetta tutela che loro attribuiscono le Leggi 
civili. Però non solamente si trasferiscono le azioni 
personali , e i diritti a servigio che le determinano 
nel loro esercizio, da qualunque nascano dei quattro 
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fonti giuridici, violata sicurezza, alterata eguaglianza, 
bisogno della convivenza sociale, o convenzione, ma an- 
che le azioni reali, o le vendicazioni , purché già sie- 
no nate e si esercitino, perchè in questo slato vi è 
vincolo di debito nel reo convenuto a favore dell'at- 
tore. Si cedono i diritti modificati dal tempo, dalla 
condizione, e tanto le azioni e diritti nascenti dal gius 
ordinario, quanto quelle che nascono da un gius spe- 
ciale e singolare ( ne sieno esempio le restituzioni in 
intiero che competono ai minori e sono cessibili nel 
loro profìtto ) e i vantaggi slessi coerenti alla perso- 
na ( come r usufrutto ) perchè , se non il diritto in 
se stesso, può cedersene V esercizio e il profitto. 

S. 949. Erroneamente qualcuno ha detto che la 
potestà di cedere un diritto e trasferirlo si misuri dal- 
la potestà di trasmetterlo ai proprj eredi . La speran- 
za d'un azione futura non si trasmette, e nonostante 
si cede: le azioni o i diritti litigiosi, si trasmettono, 
ma pure non si trasferiscono per via di cessione. 

Non possono cedersi le azioni , o i diritti acces- 
sori, ove si pretenda di separargli da ciò, a cui sono 
necessariamente connessi. Le azioni accessorie contro 
i mallevadori , ed i pegni non si cedono senza il cre- 
dilo o il diritto principale; il dirilto alte servitù non 
può cedersi separatamente dalla cosa, o dal fondo, per 
la utililà del quale sono costituite. Così non si pos- 
sono cedere i diritti, e le azioni, che non solamente 
per se stesse, ma pel loro esercizio dipendono nella 
loro individualità dal creditore , o dai suoi rapporti col 
debitore : così il diritto di società non si cede , non il 
diritto agli alimenti futuri che dipende dal quotidiano 
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Insogno ed esercizio del creditore, non il diritto di 
servita d' uso che è ristretto affatto alla individualità 
dell'usuario. Non può in altri trasferirsi ciò che non 
porta direttamente una utilità nel patrimonio del ces- 
sionario; le azioni che, come volgarmente dicono, spi- 
rano vendetta, e sono più dirette a costituire una tu- 
tela repressiva delle violazioni di alcun diritto che non 
una difesa, colla quale il diritto conteso possa condur- 
si al libero suo esercizio, non ammettono cessione. 

Le azioni litigiose non si trasferiscono per via 
di cessione, o di altro atto tra i vivi validamente, 
meno che ciò si facesse per donazione, per costituire 
una dote , per eseguire una transazione , per paga- 
mento d'un legato, o di un fidecommesso, o simili 
cause innocenti e necessarie. 

$. 950. IV. Manca di validità la cessione se non 
è fatta a persona capace di riceverla. È vietato il ri- 
ceverla ai cessionarj che per la loro potenza possono 
rendere la condizione del debitore più dura — al tì- 
glio in potestà contro il padre: ai tutori non si ce- 
dono le azioni contro le persone dei loro sottoposti. 

$. 951. V. Ultimamente manca di legittimità la 
cessione se non è fatta nella forma determinata dalle 
Leggi Civili. Questa forma è quella medesima del man- 
dato, poiché la cessione ha esteriore figura di com- 
mettere 1' esercizio dell'azione del cedente al cessio- 
nario, al quale le azioni si dicono cedute, o mandale 
e commesse. Questo accade se la cessione o volonta- 
riamente , o necessariamente si fa dall' uomo . Alcuna 
volta però si fa dalla Legge. Allora la Legge non per- 
mette soltanto, o ingiunge la cessione; ma dichiara 
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che nelle circostanze da essa detcrminato le azioni di 
alcuno passeranno nell' altro da lei designato , quanto 
all'utile loro esercizio. L'azione diretta rimane allora 
nel primo creditore , ma V esercizio di essa in istato 
d'azione utile si comunica a quello che la Legge ha 
voluto partecipe di quei diritti , ed egli ne ha 1' eser- 
cizio, nel quale coli' esperimento delle azioni utili egli 
è preferito a quello che ritiene le dirette. Le Leggi 
accordano l' uso di queste utili azioni ; e surrogano co- 
sì, quasi cessionarj legali, al primo creditore tutti quel- 
li che avrebbero diritto ad esigere la cessione delle 
azioni, che provano indebitamente un rifiuto, e che 
si trovano però in pericolo di vedere manomessi i lo- 
ro diritti e il loro patrimonio . 

La forma della cessione ammette lo modificazioni 
comuni degli altri atti legittimi; il tempo, la condizio- 
ne possono esservi aggiunti . 

Abt. 2. Effetti della Cessione, e diritti del Cessionario. 

$. 952. La cessione legittimamente fatta produce 
i suoi effetti a favore del cessionario nel dare a lui 
diritto di esercitare a suo profitto l' azione ceduta, di 
esercitare i diritti reali sulle cose impegnate por sicu- 
rezza del credito ceduto, o altri che con quello po- 
tessero trovarsi connessi. E secondo che il titolo del- 
la cessione è gratuito , o correspettivo , e secondo la 
natura di quel titolo , e per esso , nascono alcuni de- 
terminati diritti a servigio nel cessionario contro il ce- 
dente . 

Il diritto sul credito si intende acquistato dal ces- 

Dirilto di Proprietà T. IV. Dicit. I. 3 
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tionario coi denunziare al debitore ceduto la sua eva- 
lione. Alla denunzia equivale il contestare con esso la 
lite , ed il ricevere dal debitore una parte del credi- 
to . Fino a questa denunzia , il debitore può valida- 
mente pagare nelle mani del creditore cedente , può 
transigere , ricevere la quietanza gratuita , o altrimenti 
estinguere , o mutare di consenso del creditore la sua 
obbligazione , quantunque vi sia stala vera e propria 
cessione, perchè la cessione non ha estinto il diritto 
del creditore cedente , e le azioni sono sempre pres- 
so di lui : per questa ragione molti hanno sostenuto 
che quantunque il debitore ceduto sia informalo della 
cessione , pure egli paga vàlidamente al creditore ce- 
dente quando non ha ricevuto denunzia. Questi Scrit- 
tori non attesero alla mah fede, nella quale il paga- 
mento sarebbe fatto . Dal momento della denunzia , 
della contestazione della lite , o della ricevuta parte 
del credilo, il cessionario acquista veramente le azio- 
ni per esigere il debito. Non può essere impedito dai 
creditori del suo cedente che allora inutilmente pre- 
tenderebbero di arrestare presso il debitore ceduto ciò 
che deve al cedente, tostoche è stato riconosciuto per 
surrogato a lui il cessionario . Nè solamente passa il 
credilo nel cessionario, ma tulti gli accessorj o tutte 
le utilità di esso . 

Nè la sola azione principale ceduta, ma passano 
in lui tutti gli altri rimedj e mezzi , cautele e privi- 
legi che il creditore cedente aveva per esigere, quan- 
tunque fossero a lui personali. Se erano veri e proprj 
mezzi per assicurare il crédito, o per esigerlo, ed e- 
rano così con quello connessi , competono al cessioua* 
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rio , purché nella cessione non siano stati eccettuati . 
I mezzi puramente personali al cessionario non posso- 
no usarsi , perchè egli agisce sempre a nome del ce- 
dente e rappresentando la di lui persona giuridica . E 
perchè non si deve render mai più dura la coudizio- 
ne del debitore . Sembra però che il cessionario possa 
usare del privilegio del foro allorché gli competa. 

S 053. E coi vantaggi che sono connessi al cre- 
dilo , ed ai mezzi d' assicurarlo e di esigerlo riman- 
gono congiunte all' azione ceduta , ed inseparabili da 
essa tutte le eccezioni , colle quali il debitore ceduto 
poteva opporsi alle istanze del creditore cedente, es- 
sendo volgare assioma che l'eccezioni competenti con- 
tro il cedente possono opporsi egualmente contro il 
cessionario . 

Queste eccezioni , o. qualunque prescrizione , o 
opposizione si adoprano utilmente sempre quando con- 
cernono la natura del debito . 

Se si desumono dal fatto e dalla persona del ce- 
dente si oppongono utilmente dal debitore, purché i 
falli sicno anteriori alla cessione , o ai falli di denun- 
zia e dì recognizione del debito, o del cessionario in 
creditore . La compensa/ ione col cedente , il pagamen- 
to ad esso fatto, ed ogni modo di estinzione d'obbli- 
gazione che nasca così dal fatto del cedente è util- 
mente allegato in Giudizio quando è accaduto in quel 
tempo , nel quale il cedente poteva disporre legitti- 
mamente del credito . 

Se si desumono queste eccezioni dalla persona del 
cessionario , saranno utili al debitore ove sieoo poste- 
riori alla denunzia , o agli altri atti • pei quali il ces 
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sionario si pose in comunicazione col debitore , o sé 
sono connessi col debito . Se il cessionario ha compra- 
to il credito per un prezzo minore del suo valore no- 
minale e non può difendersi dal sospetto di aver così 
comprato una lite , perchè il credito apparisca litigio- 
so , nò sa rendere congrua ragione dell' acquisto, e del 
prezzo , il debitore può opporgli questo fatto , e so- 
disfarlo del credito in quella somma medesima per la 
quale egli V ha realmente acquistato . - La eccezione 
del dolo potrà sempre opporsi per la sua indole se es- 
so è personale al cessionario : il dolo del cedente si 
opporrà utilmente se fu commesso nel procurarsi il 
diritto di credito, o se si verificò prima della de- 
nunzia. • 

Se il debitore desume le difese dalla sua propria 
persona, e si tratta di diritti accordatigli senza relazio- 
ne ad alcun debito, o persona, potrà opporle utilmente. 
Così opporrebbe un'eccezione dilatoria se gli fosse stato 
accordato un tempo a pagare i suoi debiti. Non op- 
porrebbe però utilmente il benefizio della competenza 
al cessionario se questo gli si doveva nei suoi rapporti 
di parentela , o di società col cedente , che non si ve- 
rificano col cessionario . 

§. 954. Il cessionario replica e si difende dalle 
eccezioni e dalle opposizioni del debitore colle ragio- 
ni desunte dalla indole e natura del credito, e da quel- 
le che erano personali al cedente se sono connesse col- 
la natura delle opposte eccezioni . 

Non è tenuto a stare in Giudizio di riconvenzio- 
ne se è fondato su diritti personali del debitore con- 
tro il cedente non connessi col credito ceduto . 

— 
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La cessione nella sua consumazione dà cosi dirit- 
to al cessionario sul credito, e lo pone in rapporto 
di creditore a debitore col debitore ceduto . Secondo 
il titolo , pel quale si eoo trae dà diritto al cessionario 
sul cedente . 

Se la cessione è puramente gratuita , e si fa per 
donazione , il cedente riveste il carattere di donante • 
ed egli non dee prestare alcuna di quelle cose sul cre- 
dito che sono conseguenze di un prezzo ottenuto, e 
d' un servigio correspettivo : è tenuto solamente del 
dolo . 

Se è fatta a titolo oneroso , e il cedente ne ba 
ricevuto un prezzo , non dee mantenere la utilità, 
del credito ceduto , o la esigibilità di fatto e la ido- 
neità del debitore ceduto se non abbia promessa quel- 
la idoneità , ma solamente la verità del credito , in 
quella somma e modo ebe lo ha asserito . 

Se ba promesso la idoneità , il cessionario non 
può ricorrere per V esecuzione di questa promessa con- 
tro il cedente quando abbia negletta l' esazione del 
credito ceduto, e il debitore idoneo realmente nel 
tempo della cessione sia quindi neh" indugio del ces- 
sionario , divenuto insolvente . 

Se il cedente avesse venduto il credito nella scien- 
za della decozione assoluta del debitore, nascondendo- 
la al cessionario , egli sarebbe tenuto per violata sicu- 
rezza , di riparazione . 

La cessione si distingue dalla nuda assegnazione . 
In questa si designa un proprio debitore come quello 
che pagherà il debito dell' assegnante . Si commettono 
le azioni ( mandantur actiones ) non per soggetto del- 
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1 obbligazione , ma del solo pagamento ( mandanlur 
uctiones sotutionis caussa ) . Il mandato non è quindi 
aggiunto alla cessione , non è in rem propriam , ma 
unicamente è nell' interesse del mandante perchè si e- 
slingua il suo debito , non in quello del mandatario , 
non in rem suoni; il mandato delle azioni non è nel- 
la obbligazione , ma nel pagamento ( non obligatione sed 
in toltdione ) . Allor che si verifica questa specie , tt 
mandato è revocabile, e se l'assegnato non paga, ras- 
segnatane non ha estinto , o permutato il proprio di- 
ritto, e ritorna contro V assegnante per il pagamento 
di quel credito che aveva tentato di estinguere coli' 
segnazione . 

CAPITOLO II. 



$. 955. Cedendo, si muta il credito ceduto il cre- 
ditore , perchè il cedente riveste il cessionario della 
sua giuridica personalità quanto al diritto ceduto. De- 
legando , si mula il debitore ed il creditore secondo la 
volontà delle parli e la natura della Delegazione , e 
qualche volta si cambia pure il debito , sicché la dele- 
gazione è lungi assai dal concetto che altri se ne for- 
ma , di un modo da sciogliere unicamente le obbliga- 
zioni. 

Se si dà al creditore un' espromissore , il quale 
assuma il debito di quello che lo dà , estinguendosi 
P obbligazione primitiva , si cambia il debitore, perchè 
nel luogo suo sottentra V espromissore , e si cambia il 



p mé - - -Digrttzed by CjOOgle 



tlT. 11 CAP. II. DELEGAZIONE .10 

debito perchè in luogo del debito antico tra il debito- 
re e il creditore che si eslingue sotlentra un nuovo 
debito tra V espromissore ed il creditore . 

Se T espromissore era già debitore di quello che 
lo delega al suo creditore ^ si muta il debitore non so- 
lo , ma il creditore , ove il delegato espromissore sue* 
ceda nella obbligazione del delegante . 

Se il delegante intese semplicemente di vendere , 
o donare al delegatario il suo credito, 6 il debitore 
accetta e riconosce in suo luogo il delegatario per suo 
creditore s e ne diviene debitore delegato , v' è cam- 
biamento di debitore , ma cambiamento vero , assoluto, 
non operato negli effetti per via di mandato , come 
nella cessione, non dependente dalla sussistenza del 
primo credito, che colla promessa pura e semplice di 
pagarlo al nuovo creditore diventa per lui un diritto 
assoluto , e si cambia in un assoluto debito nel dele- 
galo ; senza conservare relazione colla sua origine , e 
colla persona del delegante - 

$. 956. Perchè esista legittimamente la delegazio- > 
ne, è necessario che il delegante, il delegato, il delega- 
tario acconsentano nella mutazione che risente la ob- 
bligazione in alcuno dei suoi elementi , secondo ciò 
che s' intende fra le parti a fare . 

Questo alto contiene due mandati , ed una sti- 
pulazione . Il primo mandato o commissione è diretto 
dal delegante al delegatario , perchè riceva la obbliga-* 
zione del delegato - il secondo al delegato , perchè si 
costuisca debitore del delegalario, e v' è così relazio- 
ne a servigio , convenzionale tra il delegante e il de- 
legatario nel primo - tra il delegante ed il delegato nel 
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secondo. La stipulazione in esecuzione dei due man- 
dati ha luogo tra il delegatario ed il delegato , e per es- 
sa questo ultimo si costituisce debitore di quel primo. 

La delegazione contiene obbligazioni nuove , re- 
nunzia , e traslazione di diritti . In questo senso , il 
delegante , il delegato , il delegatario medesimo , in 
quanto cambia lo stato del proprio diritto è necessario 
che abbiano la facoltà libera, onde disporre dei prò- 
prj beni . Se v' è stata frode , e per questo colpevole 
mezzo il delegante abbia indotto il delegatario ad ac- 
cettare la delegazione , quella delegazione non produ- 
ce T effetto di sciogliere la prima obbligazione : essa 
esige quindi, come ogni convenzione, l'intervento del- 
la buona fede . La forma è quella del mandato tra il 
delegante e il delegatario - tra il delegante e il delega- 
to- di stipulazione tra il delegatario ed il delegato. 

Siccome la delegazione induce novazione , e la 
novazione ha bisogno della chiara ed assoluta volontà 
delle parti , non vi sarà delegazione piena , ma sem- 
plice cessione , assegnazione , o accollo secondo le cir- 
costanze , quando non costi della volontà nelle partì 
di sciorre le antiche obbligazioni, e costituirne una nuo- 
va tra delegato e delegatario . 

S. 957. La delegazione valida opera gli effetti del 
pagamento tra il delegante debitore del delegatario, 
e questo suo creditore , egualmente che tra il delegan- 
te che era creditore del delegato, e questo suo debi- 
tore . Di qui non è permesso al delcgalario di tornare 
per il suo antico credito verso il delegante se il de- 
legato da esso accettato per debitore è insolvente 9 sep- 
pure il delegante non abbia promesso la esigibilità di 
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fallo e sia rimasto garante del delegato a favore del 
delegatario. Ma anche in questo caso, egli non e te- 
nuto della decozione posteriore al contratto , ed acca- 
duta per colpa del delegatario, e per la tardanza sua 
ne 11' esigere . 

11 debitore delegato air incontro per questa stessa 
causa, e perchè la sua obbligazione è assoluta , ed indo- 
pendente dall' antica se pure egli era debitore del de- 
legante, non può opporre al dclegatario alcuna ecce- 
zione desunta dall' antica natura del credilo, o dalla 
persona del delegante . Se egli fu per dolo del dele- 
gante indotto a promettere ed assumere sopra di sè 
la delegazione, solamente nel caso, in cui il delegata- 
rio conoscesse egli pure la frode , o ne fosse parteci- 
pe , potrà in linea di riparazione ottenere V annulla- 
zione del suo impegno. Se non era debitore del dele- 
gante e si fece espromissore per lui , o accettò la de- 
legazione , avrà il diritto a tornare contro il delegante 
coir azione del mandato, o , se non vi fu mandato ve- 
ro, e proprio , coli' azione dell' amministrazione degli 
affari ( neg. ge&torum); se per errore e stimandosi de- 
bitore promesso al delegatario , colle azioni nascenti 
dall'alterata eguaglianza, conseguirà la restituzione di 
ciò che gli manca . 

Solamente nel caso , in cui sì obbligasse per er- 
rore, e la delegazione da esso accettata per errore 
fosse fatta senza che vi fosse credito precedente nel 
delegatario , o perchè il delegante non fosse suo de- 
bitore, e credesse per errore di esserlo, e però dasr 
se il delegato, o perchè volesse colla delegazione be- 
neficare con una donazione il delegatario, potrà dal 
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delegalo provarsi che accettò per errore ed ottenere 
che la sua obbligazione verso il delegatario sia annul- 
lata . Egli reclama allora giustamente , perchè se il de- 
legatane» non era creditore , avrebbe un aumento nel 
suo patrimonio a danno del delegato se potesse co- 
stringerlo a pagare. 

I mellevadori, ed i pegni, e tutte le accessioni 
delle prime obbligazioni cessano quando la delegazio- 
ne distrugge veramente la prima obbligazione del de- 
legante, e del delegato. 

Se T obbligazione che assume il delegato è con- 
dizionale, tutti gli effetti della delegazione rimangono 
sospesi; salvo a retrotrarsi al giorno della fatta dele- 
gazione se la condizione si verificherà nel senso della 
obbligazione. Quindi, Onchè pende la condizione, il 
delegante se era debitore del delegatario non sarà li- 
berato, e se la delegazione è fatta a titolo correspet- 
tivo, il delegatario non sarà debitore del prezzo. 

Se il delegato diverrà incapace , pendente la con- 
dizione, si avrà per mancato il soggetto utile del di- 
ritto acquistato , e non trovandosi all' epoca della ve - 
liticata condizione termini abili perchè 1 atto legittimo 
possa sussistere , la delegazione sarà nulla , e come non 
avvenuta . 

Fino alla verificazione della condizione il delega- 
to non assume il carattere e gli oneri di debitore ver- 
so il delegatario; però non sarà sciolto dalle sue ob- 
bligazioni verso il delegante se era debitore di quello , 
e se la delegazione ha dovuto operare 1' effetto di scio- 
gliere il debito del delegato verso il delegante , men- 
tre creava un debito nel delegato verso il delegatario. 
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Cosi se la condizione manca , non vi sarà debito nel 
delegato verso il delegatario , ma sarà tenuto dell an- 
tico debito verso il delegante. 

CAPITOLO Uh 

KOVAZIONK. 

$. 958. Qualunque volta si cambia una obbliga- 
zione, o un diritto, trasfondendoli in uu' altro dirit- 
to, ed obbligazione, v' è rinnovazione di quei primi 
rapporti di debito e credito : quelli si estinguono al 
crearsi di questi nuovi , e per effetto di questa nuova 
creazione . La delegazione è una specie di questo ge- 
nere . 

Esistenza d' una prima obbligazione almeno natu- 
ralmente valida e costituente un diritto, comunque 
imperfetto , esistenza di subietli attivi capaci a rinun- 
ziare quei diritti, a contrarre questa nuova obbligazio- 
ne, intervento d'un alto legittimo, valido, e indutti- 
vo della nuova obbligazione che possa col suo crearsi 
estinguere l'antica, esistenza di questa nuova obbli- 
gazione, sono requisiti essenziali a produrre la muta- 
zione che essenzialmente cambia lo stato delle obbli- 
gazioni e dei diritti corrispondenti. 

§. 959. I. È primieramente necessaria l' esistenza 
d* un diritto a servigio , e d' una obbligazione primi- 
tiva , che è poi il soggetto passivo , sul quale si ope- 
ra colla novazione. Può essere perfetta, può essere 
anche imperfetta nella sua tutela, cioè meramente na- 
turale . purché non sia riprovata dalle Lèggi, e però 
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non sia affatto destituta d'effetto, o d'un tal qual 
vincolo di giuridica necessita. Può essere condizionar 
le, ma se la condizione manca, la obbligazione spa- 
risce , poiché non v' è altrimenti soggetto capace ad 
essere cambiato, rinnuovato , mosso, mutato; e quin- 
di la seconda obbligazione manca col mancare della 
prima , dopoché è restata sospesa ed incerta per il 
tempo, per il quale pendeva la obbligazione. Verifican- 
dosi la condizione , si riporta al principio della obbli- 
gazione, e si ha per verificata nel giorno, in cui fu 
contratta. Se la condizione nel verificarsi non trova 
termini abili alla convenzione obbligatoria , perchè nel 
frattempo dalla convenzione alla verificata condizione 
sia mancato il soggetto attivo , il passivo , o altro c- 
lemento dell' obbligazione sia ridotto al nulla , manca 
la prima obbligazione , e manca, e perisce la seconda 
con essa , perchè non v' è più soggetto di novazione . 
11 termine potrebbe essere aggiunto al primo credito , 
o alla prima obbligazione , senza che per questo vi fos- 
se o sospensione o impedimento alla novazione . 

$. 960. II. I subietli attivi che concorrono nella 
novazione assumono una obbligazione nuova , e renun- 
ziano ad un diritto : la novazione ha 1' effetto del pa- 
gamento e della obbligazione . Quindi la necessità che 
colui che nova possa obbligarsi civilmente, o natural- 
mente - Civilmente o naturalmente , perchè può bene 
per volontà delle parli una obbligazione civile trasmu- 
tarsi, novando, in obbligazione naturale. Però il pu- 
pillo può novare se non si tratta di renunziare un cre- 
dito, ma di cambiare la sua attuale obbligazione in 
obbligazione nuova, perchè cambiando la sua obbliga- 
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zione civile in obbligazione naturale , fa il suo van- 
taggio . Del resto, cbi non può ricevere il pagamen- 
to, ed alterare lo stato dei crediti suoi, o altrui, non 
può novare . Così il tutore stesso non ne ha la facoltà 
se non in quanto la novazione sia veramente espedien- 
te , e quindi accetta e vantaggiosa fuor d' ogni dub- 
bio al pupillo . Ha bensì questa facoltà anche uno so- • 
lo tra molti creditori solidali, perchè gli è dovuto lìdio 
e lolalmente il credito , e può egli quindi liberamente 
disporne ed alienarlo come cosa di suo diritto. 

$. 961. III. Ma la potenza d'obbligarsi, o di re- 
nunziare ai proprj diritti dee sempre essere impiegata 
in un alto legittimo, e questo dee animarsi dalla vo- 
lontà, eseguirsi in una forma legittima. La volontà di 
novare, in quanto la novazione è renunzia ad un di- 
ritto, non si presume: quindi è prescritto che non si 
intenda mai fatta novazione per qualunque cambiamen- 
to si induca in una obbligazione precedente se la vo- 
lontà non è dichiarata con parole che esprimono il con- 
senso di novare tra le parti, e l'animo di sciorre l'an- 
tica obbligazione e creare la nuova. Questo consenso 
non è necessario nei debitore della obbligazione anti- 
ca , bastando quello d' un terzo che riunendo la pro- 
pria volontà a quella del creditore assuma la nuova 
obbligazione per liberare il debitore coli' approvazione 
del creditore. A questa espressa volontà censensuale 
equivale la tacita, in quanto è appoggiata al principio 
di contradizione . E questo ricorre quando la nuova 
obbligazione è incompatibile nella sua esistenza colla 
coesistenza ideila obbligazione primitiva , sicché 1' una , 
o l' altra debba necessariamente estinguersi . Nel qual 
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caso, non potendosi supporre che abbiano agilo inutil- 
mente coir ultimo atto , s' intendono le parti , avero 
voluto P abolizione dell* antica col creare la nuova ob- 
bligazione, perchè un atto di volontà posteriore che 
non può stare con un volere precedente , lo cambia , 
e lo annulla . Qui adi le alterazioni che si facciano al- 
• P antica obbligazione colle nuove convenzioni , il tem- 
po, la condizione, le usure, la pena, aggiunte alla ob- 
bligazione primitiva, o tolte da essa, il luogo, la for- 
ma, il soggetto del pagamento cambiato, la persona 
di quello che dee riceverlo mutata non alterano la ob- 
bligazione, o il diritto antico, perchè questi cambia- 
menti possono farsi senza che il diritto e le obbliga- 
zioni primitive sieno alterati nei loro elementi essen- 
ziali, e senza questa alterazione possono sempre *us- 
tistere . 

Così la volontà concorre nella novazione in un mo- 
do vero; ma bisogna pure che concorra in modo le- 
gittimo , cioè assunto ed approvato dalle Leggi , e ta- 
le che valga giuridicamente al doppio oggetto di di- 
struggere la prima , e di creare la seconda obbligazio- 
ne. Questo modo eminentemente civile è la stipula- 
zione, giacché col nudo patto non può la obbligazio- 
ne direttamente togliersi , o perfettamente crearsi , e 
la novazione trasfondendo P antica obbligazione nella 
nuova, quella distrugge e questa crea . Il solo caso, 
nel quale la Giurisprudenza avesse dato forza ai pat- 
ti ( e questo è avvenuto nella universale Giurispruden- 
za usuale d' Europa ) autorizzerebbe la novazione fat- 
ta col semplice atto. 

$. 962. IV. Ma perchè la novazione sia completa, 
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I' atto dee produrre il suo effetto , e non solo quello 
di distruggere la obbligazione antica , ma di formare 
veramente e propriamente la nuova nel senso delle 
parli. — Di formare la nuova, perchè le parli in 
tanto recedevano dai primi diritti, in quanto ad essi 
subentrava il diritto nuovo, per la nuova obbligazio- 
ne . Bisogna però che la nuova obbligazione esista ve- . 
ra, esista intiera, capace a produrre il dirillo, a co- 
stringere V obbligato , esista immune da qualunque ec- 
cezione perpetua che la perima, o la sciolga. Quindi 
se la seconda obbligazione non nasco, o perchè sia vi- 
ziosa a principio, o perchè essendo condizionale, la 
condizione non si verifichi, non si eslingue la prima; 
e se la seconda dopo avere avuto un' esistenza legitti- 
ma manca per una causa che investa l' epoca della sua 
origine, l'antica obbligazione rinasce. 

Così la prelesa obbligazione seconda nou presen- 
ta alcuna differenza dalla prima che possa darle una 
esistenza giuridica , o un modo di essere diverso da 
quella , non esiste obbligazione nuova , quindi non di- 
struzione dell' antica , e delle sue pertinenze . Questa 
nuova obbligazione dee nascere nel senso e nella in- 
telligenza dello parti. Quindi se appariscono di star 
contente a trasfondere la vera e perfetta obbligazione 
civile in una mera obbligazione naturale, non man- 
cherà per questo la forza della novazione. 

E questa forza , che è V effetto della novazione , 
e la somma dei diritti e delle obbligazioni indi resul- 
tanti, questa forza sia nella distruzione delle obbli- 
gazioni e dei diritti antichi, e nella creazione del 
diritto, e della obbligazione nuovamente costituiti , 
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Il primo effetto trae seco la liberazione dei mal- 
levadori, dei pegni, delle ipoteche che garantivano la 
prima obbligazione, e di tutte le accessioni, o appar- 
tenenze di quelle. II volere solo delle parli che vi 
hanno diritto può ritenere nella nuova obbligazione 
obbligati i pegni e le altre garanzìe precedenti; e al- 
lora se si vogliono conservati, s'intende che lo sieno 
colla data e coi privilegi che accompagnavano il primo 
credito. Questa volontà si esige nelle parti che nova- 
no, e nel mallevadore, e nel proprietario del pegno 
e della ipoteca se questi non erano proprj del debi- 
tore. Ove è dichiarata la volontà di conservare i pe- 
gni, s'intende voluta la conservazione della data e 
della natura loro, quasiché il creditore novello succe- 
da nel suo antico luogo a se slesso. In queste perti- 
nenze della obbligazione antica sono gli effe Ili della 
mora: quindi la mora si abolisce, e se ne purgano 
gli effetti novando l'obbligazione, nella cui esecuzio- 
ne si commesse quesla colpa nel tempo. In queste 
pertinenze sono le usure ; e di queste colla novazione 
si ferma il corso. 

CAPITOLO IV. 

TRANSAZIONE . 

• 

$. 963. La novazione si fa particolarmente colla 
Transazione. Essa ha luogo qualunque volta nell'in- 
certezza sulla esistenza d'un diritto, sul suo valore, 
e sull'esito e sull' efficacia civile che possa essergli 
attribuita dal potere giudiciario, si cambia questo in- 
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eerto diritto con alcuna cosa di certo che la parte, 
la quale nella verificazione di quel diritto si trovereb- 
be obbligata, da air altra, o promette, o le consento 
di ritenere. In questo modo il diritto, qualunque es- 
so sia, o la obbligazione primitiva si estingue, e, per 
la traslazione, si trasfonde nel diritto alla cosa, o al 
fatto che si da, o si promette, e che forma Y equiva- 
lente pattuito della renunzia al primitivo diritto. Esi- 
ste così nella transazione, siccome in ogni altra spe- 
cie di novazione , alienazione e rinunzia del primo di- 
ritto incerto, e costituzione di un nuovo diritto. 

Qualunque può novare, può quindi transigere, a 
questa potenza non si verifica se non che in quelli sol- 
tanto, ai quali è permessa l'alienazione delle cose pro- 
prie, o delle altrui. 

Qualunque cosa si può fare soggetto della transa- 
zione, cioè di qualunque diritto, o obbligazione si può 
transigere, purché sia di quelle che sono rilasciate al- 
la libera disposizione dei privati, e vi sia attuale, o 
possibile controversia , o incertezza di gius o di fatto. 
Così non può esistere valida transazione sulle cose giu- 
dicate, purché come tali sieno conosciute, e non vi 
sia rimedio alcuno ordinario, o straordinario per ri- 
farle . In queste può aver luogo l' accordo o corre- 
spettivo, o gratuito, ma non la transazione, mancan- 
do la dubbiezza che l' anima . 

Non si ha però come transatto ciò che non fu 
contemplato: i diritti che non caddero nella chiara 
cognizione delle parti non si hanno per renunziati 
dalla loro volontà : essa non può trarsi a ciò che 1» in- 
tendimento non conosceva. 

DirUto di rr opriti a T. IV. Di vis. I. i 
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Non si stende la transazione alle cose , delle qua- 
li le Leggi tolgono la facoltà di transigere . Gli ali- 
menti lasciati per un atto d'ultima volontà sono in 
questa classe, finché si tratta di alimenti futuri. II 
potere giudiciario dee conoscere della congruità, e 
della giustizia di questa transazione, perchè sia valida. 
Le determinazioni d' un testatore non possono far sog- 
getto di transazione Gnchè non sono esaminati e co- 
nosciuti gli atti, nei quali si contengono, non perchè 
vi sia proibizione della Legge , ma perchè non v' è 
possibilità logica di giudicare e volere su ciò che non 
si conosce , ove non si voglia rinunziare per una spe- 
cie di determinazione aleatoria a qualunque diritto di 
questa provenienza , comunque ignoto . 

$. 964. La forma della transazione, non che gli 
altri suoi elementi, sono quelli stessi che generalmen- 
te si vogliono nelle convenzioni ( Voi. IL Tit. 4. ) 
e particolarmente nelle novazioni convenzionali in ge- 
nere. Si esige specialmente la volontà e l'intelletto 
liberamente adoprati: il dolo e la violenza annullano 
la transazione. L'errore non si ha come impeditivo 
del consenso se non investe la causa prossima della 
transazione, e questa si confonde col subietto passivo, 
sicchò quantunque non si trovi vero il motivo che in- 
duceva a porre in atto la causa prossima , la transa- 
zione non si annulla. Quindi, gli strumenti nuova- 
mente trovati dopo la transazione che dimostrino la 
certezza d'un diritto che si apprendeva, transigendo, 
come dubbioso, non bastano per annullar la transa- 
zione — nè a questo effetto basta la enorme lesione 
che si scuopra fra il prezzo della rinunzia e il diritto 
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rinunziato, o concesso per quel prezzo, perchè non 
per ottenere solamente quel prezzo, ma per dare una 
certezza a ciò che era dubbio, una fermezza legale a 
ciò che era controverso e mal fermo si fece la tran- 
sazione . 

La volontà dei transigenti dovrebbe essere mani- 
festata, o con parole legittime, o con un legittimo 
fatto . Le parole , colle quali pel nostro diritto dee di- 
chiararsi la volontà di transigere sono quelle che co- 
stituiscono la stipulazione. Il fatto, pel quale la con- 
venzione passa allo stato di contratto reale innomina- 
to consiste nella esecuzione della transazione fatta da 
una delle parli che abbia dato , o eseguito ciò che for- 
mava T emolumento , o il vantaggio della transazione 
per T altra. Il mero patto non ha altri effetti e per 
altre cause che quelli che la novazione ammette (ved. 
Cap. preced. ) , e quelli che nascono dai patti nudi 
( Ved. Voi. II. pag. 244. ) in ogni genere di accordi 
civili. Per Legge dà quindi eccezione soltanto 5 però 
l'antica obbligazione non si scioglie di pieno diritto 
secondo la natura delle novazioni , ma in via d* ecce- 
zione, e ciò porta conseguenze molto diverse da quel 
primo modo di risoluzione. Per la comune usuale Giu- 
risprudenza, si agisce comunemente in virtù della sem- 
plice e nuda convenzione . 

$. 9&5. Gli effetti della transazione legittimamen- 
te fatta si verificano primieramente nell'abolizione del- 
l' antico diritto, e secondariamente nella creazione pie- 
na e perfetta del nuovo . 

L' antico diritto è abolito per novazione . Quindi 
non è permesso alle parli il ritorno ad esso per alcu- 



Digitized by Google 



52 l»ARTE III. SUI. I. TRASLAZIONI 

na causa ; non perchè la transazione non sia stata ese- 
guita , non perchè Y altra parte infedele ne pretenda 
Io scioglimento, non perchè le cose date in prezzo 
della transazione sieno evitte al possessore , quantun- 
que in questo caso abbia azione contro il transigente, 
da cui gli pervenne la cosa , perchè egli è considera- 
to come un compratore che 1' ha acquistata nella tran- 
sazione colla rinunzia ai suoi primitivi diritti . Quan- 
tunque la transazione non fosse originariamente fatta 
per via di stipulazione, ma di patto; e fosse poi sta- 
ta eseguita, la parte che Y eseguì non avrebbe in que- 
sta specie il diritto a pentirsi, recedendo per V altrui 
infedeltà , ed a richiedere ciò che prestò colla condì- 
tione ex pamilentia . Solamente se Furia delle parti 
cerca di sciogliere la transazione, per la quale ha da- 
to un prezzo ; l' altra parte può aderirvi e ritornare 
agli antichi effetti dell' azione antica con un' azione 
nuova , che prende vita dalla restituzione del prezzo , 
ed è T azione prcescriptis verbi* , perchè si eseguisca 
questa nuova specie di convenzione , per la quale la 
transazione si scioglie. 

Del resto , si agisce sempre usando del secondo 
effetto della transazione , per il quale si crea una nuo- 
va obbligazione civile . E questa è produttiva di vero 
diritto , e desso si esercita coli' azione ex stipulati* se 
la stipulazione intervenne , o coli' azione preescriptis 
verbis dalla parte fedele alla transazione quando essa 
)' ha eseguita dal suo lato , ed è divenuta così esecu- 
toria per T altra nel carattere di contratto innomina- 
to che la transazione acquistò coli' esecuzione dall' uno 
dei lati . Per queste azioni la parte fedele agisce con- 
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tro la infedele . Non chiede però la esecuzione dell' e- 
sercizio de' suoi primitivi diritti, ma la esecuzione del- 
la transazione se fu fatta legittimamente, ed effettiva- 
mente produsse la novazione e la estinzione della in- 
tiera azione . Se la parte fedele riproponesse 1* azione 
antica , e 1* infedele opponesse la eccezione del patto in 
virtù della transazione, l'attore replicherebbe del do- 
lo , e non desisterebbe , finché fosse condannata la par- 
te convenuta ad eseguire la transazione: allora agireb- 
be utilmente colla replica del dolo , ma sempre per ot- 
tenere il secondo effetto della transazione , o la ese- 
cuzione del convenuto , e P esercizio sostanzialmente 
della nuova azione. 

In questi due effetti però la transazione non me- 
rita estensiva interpretazione; non per il primo, per- 
chè toglie un diritto , non per il secondo , perchè ac- 
crescerebbe una obbligazione . Comprende quindi gli 
affari cogniti, e presenti, non gl'ignoti e futuri; ab- 
braccia la somma del debito des gnato come cognito 
subietto della transazione , e cosi le cose in specie che 
dividendo si contemplarono, non quel maggiore debi- 
to che non appariva, non quelle specie, delle quali 
non si conosceva l' esistenza , perchè sottratte e na- 
scoste da una delle parti alla conoscenza dell* altra. 

Ne questi effetti si stendono oltre le persone 
che furono parti nella transazione, nè altri da essa 
può prendere argomento per sostenere, o la validità, 
o la nullità dei diritti che furono dedotti in transa- 
zione, nè , comunque congiunto coi transigenti può 
alcuno obbligarsi a rispettarla. Quindi gli eredi non 
assenzienti non sono né giovati ne obbligati dalla tran- 
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sazione d'uno tra loro, i legatarj non possono senti- 
tire danno, o profìtto dalla transazione tra V erede 
istituito e il legittimo , sulla obiettata nullità del te- 
stamento, e sulla sua impugnata validità. 

Per questi modi si assicurano e si muovono tra- 
slativamente i diritti di proprietà. 
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SEZIONE II. 

TRASMISSIONE DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ' 

■ 



INTRODUZIONE 

I movimenti del Diritto di Proprietà fin qui de- 
scritti appartengono alla traslazione . Per questa i pro- 
prietari d'un diritto se ne spogliano, e ne rivestono un 
altro. Perdono il diritto ed i vantaggi che ne pro- 
vengono, e colla sostanza del diritto ne perdono l' eser- 
cizio , e mentre essi perdono trasferendo, l'altro, nel 
quale si fa la traslazione , acquista . La personalità giu- 
ridica di quello che trasferisce passa in questo modo dal 
trasferente nell' acquirente ; e in questa personalità si 
comprende la potenza all'acquisto, e l'acquisizione ef- 
fettiva, e l'esercizio dei diritti acquistati sulla cosa, o 
sulle persone che formano soggetto del diritto trasferito. 
Per la traslazione così non si estinguono nè i diritti, 
nè le obbligazioni, ma dal trasferente passano all'acqui- 
rente, e per questo modo si hanno perpetui. 

Ma alla conservazione dei diritti questa specie di 
movimento dato colla traslazione non basta. Ove il 
proprietario manchi senza trasferire i suoi diritti, e le 
sue obbligazioni , le une , e gli altri necessariamente 
si estinguono. Mancano le obbligazioni, mancandone 
il subietlo passivo personale che sia astretto dalla giù* 
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ridica necessita di fare, nel che la obbligazione con- 
siste , e per mancanza di questo , il diritto di quello, 
nel cui favore la obbligazione a servigio era contratta, 
si spegne. Mancano i diritti che spettavano all'uomo 
estinto, perchè senza subietto attivo , nel quale si veri- 
fichi la proprietà e 1* esercizio del diritto , non può 
sussistere il diritto che tutto in una somma di potenze, 
o di facoltà personali consiste . 

E queste facoltà o sulle cose, o sulle persone 
hanno tal fine e tal modo d' esercizio che non ammet- 
tono possibile disposizione dell'uomo senza spogliar- 
sene , nè può ritenerle tutte finché vive , e determi- 
nare ciò che abbia a farsi delle sue cose dopoché ei 
sia morto . Perchè il fine dei diritti di proprietà è la 
utilità del proprietario, la quale stà nella sodisfazione 
dei proprj bisogni, nè può esservi altrimenti diritto 
dove la possibilità di ottenere questo fine non esiste 
altrimenti. E non esiste essa di fatto al di là della 
vita, che i bisogni della vita sono quelli, della cui 
sodisfazione si cerca . IN è ove fosse diritto possibile , 
ve ne potrebbe essere esercizio , perchè il diritto 
sulle cose si esercita col possesso , e coir uso che 
ne somiglia , e il possesso stà nella potenza fisi- 
ca a disporre delle cose e dei diritti, la quale poi 
manca colla vita, e non rimane allorché gli organi 
son perduti , comunque l' anima sussista immortale . 
Così le naturali norme della ragione si tacciono sul 
modo del conservare , e perpetuare i diritti e le ob- 
bligazioni , allorché 1' uomo esce di vita senza avergli 
precedentemente alienati , e senza essersi spogliato vi- 
vo delle sue facoltà per trasferirle ad altro uomo. 
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Ma se la Legge della natura tace, le necessità 
della proprietà esigono che sia provvisto alla costanza , 
e perpetuità delle obbligazioni, e dei diritti, sicché 
i vivi non risentano danno dalla morte dei loro debi- 
tori, e le cose non restino senza padrone a soggetto 
di preda comune, e di guerre civili tra quei che se 
le contendono . Nè altrimenti si può provvedere a 
queste occorrenze, che col rendere perpetua ed inde- 
fettibile quanto e possibile nella Città la persona dei 
proprietarj, sicché la personalità giuridica, e le po- 
tenze quindi , e i diritti e gli obblighi che la costi- 
tuiscono passino senza lacune, o interruzioni dal mor- 
to proprietario in un proprietario vivente, e vi sia 
così un movimento di passaggio ed un acquisto diver- 
so affatto nel suo modo di essere dalla traslazione, 
ma non meno vero, nè meno efficace e forte di quel- 
lo . Nè altro può essere questo movimento che un mo- 
to di trasmissione , per cui dal morto e al di là della 
vita, si lascino i proprj diritti e le proprie obbliga- 
zioni , e sì trasfondano in altri ; nè altro può essere 
queir acquisto che una successione ; per la quale il vi- 
vente succeda , o sottentri alla personalità , o alla som- 
ma dei diritti e delle obbligazioni del morto. 

Quella trasmissione dovette però autorizzarsi, de- 
scriversi, dirigersi, difendersi dalla Legge Civile; e 
dalla Legge medesima dovette autorizzata descriversi, 
regolarsi , difendersi questa successione che di quella 
trasmissione era l'effetto civile e solenne . 

Autorizzando ed esigendo per ogni proprietario 
mancato un atto di trasmissione , potevano le Leggi , 
o riserbarla, per ogni caso di morte o prevista, o ac- 
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caduta, alla Suprema Autorità dello Stato, sicché a 
ciascuna trasmissione nominasse essa il successore a 
sua voglia — potevano con formule generali (issare i 
successori secondo le relazioni che avessero o colla 
defunta persona , e colla società — potevano Analmen- 
te dare al proprietario la facoltà di trasmettere atti- 
vamente e secondo la sua volontà , e attribuirgli P ar- 
bitrio dello scegliersi un successore. 

Le nostre Leggi preferiscono il terzo mezzo. Il 
proprietario è posto nelle facoltà di trasmettere e di 
dirigere la trasmissione verso il successore che più gli 
aggrada: il diritto di trasmissione è quindi inserito 
tra gli altri diritti di proprietà che nella loro riunione 
costituiscono il dominio. 

Accordandogli però questa facoltà, hanno dovuto 
dirigerne l'esercizio, e segnarne i confini: quindi le 
condizioni, colle quali il proprietario può esercitare il 
diritto di trasmissione , sicché la sua disposizione sia 
sicura ed innocua. È sicura, in quanto è circondala 
da tali cautele che non possa temersene alterazione . 
La piena capacità nel testatore , le solenni forme e- 
strinseche dell' atto di trasmissione, o testamento, l'uso 
delle intrinseche solennità, le prove della retta conser- 
vazione, le garanzie della pubblicazione fanno sicurtà al 
testamento , e rendon certo che la trasmissione accada 
in effetto, secondo la volontà del testatore che é la 
Legge suprema, ove non defraudi alcuna espellaliva le- 
gittimamente formata. Quindi alla innocuità della tra- 
smissione è provvisto, col contemplare i più vicini al 
proprietario , e quelli , ai quali egli è obbligato a ser- 
vigio per bisogno della convivenza sociale che hanno 
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concepito una legittima espettativa sui di lui beni , e 
col rendere a prò di essi necessaria una parziale tra- 
smissione . 

Allorché manca una legittima disposizione del prò- 
prietario, le Leggi abbracciano il secondo modo di 
trasmissione , e Cssano le persone , nelle quali la Ira- 
smissione avrà luogo. L'Editto successorio segue le 
presunte affezioni del testatore, ed impedisce i mali 
d* espettativa defraudata, preferendo nella legittima 
trasmissione quelli che più vicini al proprietario, era- 
no a lui presuntivamente più cari, ed avevano sù i 
di lui beni o pretensioni da esercitare, o speranze 
legittime da realizzare ; o i tìgli erano in questo caso 
i primi, quindi i suoi genitori, e Analmente i più 
prossimi ne4T ordine della collaterale parentela. 

Non bastava però che vi fosse chi trasmettesse 
ì diritti e le obbligazioni del proprietario mancante , 
se non v' era chi accettasse la trasmissione , e facen- 
dosi subiello all'azione del trasmittente, succedesse real- 
mente; e sottentrasse nei diritti e negli obblighi che 
si voleva trasmettergli . Così il diritto di trasmissio- 
ne legittimamente costituito ed esercitato non sodisfa- 
ceva alle occorrenze della proprietà, se il diritto di 
successione , colle sue condizioni, c specialmente coi 
suoi effetti giuridici non era legittimamente creato, di- 
retto e difeso. Le Leggi della Successione hanno do* 
vuto quindi esistere distintamente dalle Leggi della 
Trasmissione . 

La creazione però della Trasmissione o della Suc- 
cessione nell'essenza di facoltà distinte tra loro non era 
sufficiente perchè si conservassero gli obblighi ed i 
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diritti, pei quali era ricercata. La trasmissione e la 
successione non si connettono nel tempo per modo ta- 
le , che non si verifichi un intervallo fra 1' una e l'al- 
tra, se la successione dee sempre accettarsi libera- 
mente da quello, nel quale si trasmettono dal posses- 
sore, o dalle Leggi i diritti e le obbligazioni del pro- 
prietario che manca . La necessità di conoscere la 
trasmissione accaduta, di deliberare sulla utilità del- 
l'accettarla, di esprimere nelle forme legittime l'ac- 
cettazione esige un tempo più , o meno lungo secondo 
le circostanze, e questo tempo separa necessariamen- 
te la trasmissione dalla successione di fatto . Se per- 
sisteva questa separazione, e la persona del mancato 
non era sostenuta da alcuno, i diritti, e le obbliga- 
zioni perivano in questo intervallo. Era dunque ne- 
cessario che fosse creala una persona giuridica inter- 
media fra il trasmittente ed il successore, la quale, a 
così dire , ricevesse la personalità giuridica , o la capa- 
cità ai diritti del defunto, la esercitasse finché la suc- 
cessione non era accettata, e la trasmettesse poi di 
fatto nel successore , a cui era trasmessa di diruto, o 
dal testatore , o dalla Legge fino dal dì della morte 
del proprietario . Questa persona Gttizia è stata creata; 
e quella università di cose e di diritti abbandonati 
dal possessore morendo, che costituisce la sostanza 
economica di ciò che la trasmissione deferisce al suc- 
cessore, e che ha nome d'eretto è stata rivestita 
dalle Leggi di giuridica personalità, e di una tale 
capacità da potere conservare i diritti e le obbligazio- 
ni del morto, e tenerle sospese finche si verifichi V ac- 
cettazione del vivo, finché il defunto abbia un erede, 
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e la trasmissione un acquirente ed un successore, è 
da esercitare nell' intervallo tutti gli atti di proprieta- 
rio che esige il bisogno. 

Tre distinte operazioni si fecero cosi dalle Leg- 
gi per servire alla conservazione del diritto di proprie- 
tà dopoché era stato provvisto alla sua creazione, al 
modo della sua esistenza, alla sua assicurazione, al 
suo movimento: e queste operazioni costituiscono la 
creazione della trasmissione , e questo diritto , e il 
conseguente diritto di successione nel carattere di di- 
ritti esclusivamente civili nella origine e nella sostanza. 

1. E prima si stabilì la necessità e la forma d'una 
trasmissione nella città , e si attribuì la facoltà di eser- 
citarla come diritto al proprietario, e le condizioni 
dell' esercizio furono determinale, sicché il dominio fos- 
se ornato di questa prerogativa novella , ed al potere 
di godere e disporre nella vita, s' unisse la straordina- 
ria potenza di esercitare la proprietà trasmettendo i 
beni al di là dei bisogni, e della vita mortale. E nel 
silenzio, e nell'impotenza del proprietario, la Leggo 
trasmesse per lui ai suoi più vicini, sicché la trasmis- 
sione avesse luogo per ciascun proprietario mancato. 

2. In secondo luogo si riempì l'intervallo tra la 
morte del precedente proprietario, e V acquisto del nuo- 
vo, elevando la eredità al grado di persona giuridica, 
sicché ritenesse i diritti e le obbligazioni del posses- 
sore alla sua morte, e gli trasferisse nel successore. 

3. In terzo luogo si creò dalle Leggi il diritto di 
successione, conseguenza ed effetto del diritto di tra- 
smissione; e per esso passò di fatto nel successore la 
personalità giuridica del proprietario defunto, sicché 
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d 1 una somma di diritti e di obbligazioni, atte ad acqui- 
stare ed esercitare utilmente questa giuridica persona- 
lità si componesse la successione. 

Dalle Leggi di queste tre categorie risulta la teo- 
ria della trasmissione, e l'universo diritto successorio 
in quanto è rivolto alla conservazione dei diritti di 
proprietà conservando nella città la persona giuridica 
di lutti i proprietarj che mancano , e perpetuando co- 
sì la loro vita economica anche al di là dei con li ni 
segnati alla vita loro naturale. 

Ma questa giuridica personalità aveva, a cos\ di- 
re, due modi d'esistenza. Era universale l'uno, e per 
esso la somma dei diritti e delle obbligazioni costitui- 
va la persona economica del defunto . Era speciale 
l'altro, e si veriQcava nel suo esercizio applicato uni- 
camente all' una, o all'altra delle cose, o dei servigi 
che facevano subietto dei diritti dell'individuo. Se la 
persona giuridica poteva trasmettersi nella sua integri- 
tà , creando un successore universale , potea trasmetter- 
si specialmente , trasmettendo il singolare diritto sul- 
l'una, o sull'altra tra le cose , ad uno, o ad altro 
servigio dovuto al trasmittente, sicché questo si stac- 
casse dal successore universale, e passasse in un suc- 
cessore singolare . Questo secondo modo di trasmissio- 
ne non era stabilito per il bisogno della proprietà, co- 
me la trasmissione universale : era una conseguenza 
di quella, poiché se la proprietà tutta intiera potova 
trasmettersi per la natura civile del dominio , il meno 
era compreso nel più , e potevano trasmettersi le sin- 
gole cose, sulle quali il diritto di proprietà sussiste- 
va . E se non poteva, nò doveva farsi dal pubblico, 
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poteva bene essa farsi questa singolare trasmissione 
dalla volontà del privato. 

Il diritto di trasmissione e di successione si ve- 
riGcarono così universalmente e singolarmente. 



LIBRO L 

TRASMISSIONE E SUCCESSIONE UNIVERSALE . 

TITO LO L 

TRASMISSIONE UNIVERSALE . SUA INDOLE . CONDIZIONI , 
NELLE QUALI SI ESERCITA LEGITTIMAMENTE . 

S. 966. Il proprietario ha diritto di ordinare il 
modo, con cui vuole che sia disposto dei suoi beni 
dopo la sua morte , e di scegliersi un successore nella 
sua giuridica personalità; in lui passano i suoi diritti 
e le sue obbligazioni. 

Questa disposizione dee farsi in un atto legittimo 
di testamento, e nelle condizioni volute dalla Legge. 

La trasmissione non ha effetti legittimi fino alla 
morte del testatore: il testatore ritiene per tutto il 
tempo della sua vita il godimento e la proprietà dei 
suoi beni. In virtù di questa proprietà egli può li- 
beramente disporre del suo , alienarlo , impegnarlo , ri- 
nunziato , quantunque abbia fatto testamento . Può 
alienare per traslazione , e per un nuovo atto di tra- 
smissione . 

Il successore designato non acquista diritto alcu- 
no per il testamento fino alla morte del testatore : il 
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testamento stesso prende da quel momento la sua va- 
lidità, e le condizioni stesse della sua legittima esi- 
stenza. 

Così la forza della trasmissione si verifica nel suo 
atto, in sè stessa e nei suoi effetti dopoché il testa- 
tore è mancato ai vivi. 

L'estensione e l'effetto della trasmissione si de- 
termina dalla volontà del testatore e dalle Leggi. Per 
le Leggi , essa non può essere insieme legittima e testa- 
mentaria: e ciò che manca alla disposizione dell'uomo 
si determina dalla disposizione della Legge. Per volon- 
tà del testatore essa è tale, quale egli la stabilisce. 
Ciò che il testatore vuole , è Legge della trasmissio- 
ne. Le disposizioni legislative sulla trasmissione sono 
nella massima parte dirette ad interpretare la volontà 
del disponente. 

Le Leggi civili concedendo ai proprietarj la fa- 
coltà di trasmettere fissano le condizioni , sotto le qua- 
li questa potenza può esercitarsi. 

Per legittimamente disporre, il proprietario dee 
trovarsi fuori di quelle posizioni, nelle quali, o per 
natura , o per Legge non può l' uomo validamente tra- 
smettere: dee così godere della testamentifazione . 

Dee disporre nelle forme determinate dalle Leg- 
gi in vigore. 

Dee dirigere la sua disposizione a costituirsi un 
successore universale, poiché il fine della disposizione 
e della trasmissione , è la trasfusione dei diritti e del- 
le obbligazioni del defunto nel suo successore. 

Dee rimanere in questa disposizione, e provvede- 
re per modo che essa rimanga valida fino all'epoca del 
suo compimento, e della sua esecuzione. 
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Perchè valga la disposiziune, ed abbia legittima 
forza bisogna che ne rimanga legittimamente la prova, 
e sia pubblicata nello forme prescritte, e no sia ordi- 
nata la esecuzione. 

CAPITOLO I. 

CAPACITA' NEL TESTATORE , E GODIMENTO DEL DIRITTO DI 
TRASMETTERE , PRIMA CONDIZIONE D' UN TESTAMENTO , PER- 
CHÈ SIA ATTO LEGITTIMO DI TRASMISSIONE . 

$. 967. Perchè sia valida la trasmissione ò ne- 
cessario che sia fatta da persona capace. È capace cia- 
scuno cho non trova nella natura, o nelle Leggi civi- 
li impedimento a formare una disposizione legittima in 
genere, o manca in specie di testamentifazione attiva. 

GP impuberi, i dementi, i sordi-muti sono natu- 
ralmente impediti al retto, e pieno esercizio delle fa- 
colta mentali, e cosi agli atti di acquisto, o di alie- 
nazione: i prodighi come presuntivamente affetti di 
vizio d'animo secondo le Leggi partecipano di quella 
inabilità . L' ebrietà , e tutti i momentanei impedimen- 
ti al libero esercizio della facoltà di conoscere , o di 
volere, impediscono il testamento. 

Il curatore destinato a questi interdetti, incapace 
all'esercizio dogli atti di proprietà, siccome non ha 
facoltà d'alienare, non ha facoltà di trasmettere , nè 
di dirigere il sottoposto nel testamento . I bisogni del- 
la proprietà esigevano un curatore per la conservazio- 
ne dei beni dell' incapace , perchè non si perdessero 
gli acquisti cho poteva fare , ma non la esigevano per 
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la trasmissione, alla quale l'Editto successorio provve- 
de abbastanza . 

Cessa T incapacità neh" impubere Y ultimo giorno 
del suo anno decimoquarto. Il giorno incominciato si 
ha per compiuto. 

L'affetto di alienazione mentale dispone valida* 
mente nella remissione del vizio, e quando egli goda 
per intervallo della pienezza della sua facoltà . La prò- 
va è in questo caso a carico del successore eletto che 
vuole sostenere la disposizione, poiché lo stato di ma- 
lattìa mentale, o di salute si hanno per continuati . 
Per la stessa ragione chi querela di nullità un testa- 
mento per incapacità mentale d'un testatore che era 
nella abitudine e nella reputazione di mente sana, è 
nell'obbligazione di provarla. 

Il sordo-muto per vizio ingenito , è il solo rimos- 
so dalla facoltà di trasmettere non tanto per il difetto 
fisico , quanto per la infermità della mente risultante 
dalla sordità e dalla mutolezza ( Voi. I. Gap. A). L' i- 
atruzione , dandogli la facoltà di scrivere , lo colloche- 
rebbe ella tra quelli , ai quali la Legge ha permesso 
di testare , nonostante il vizio negli organi dell' udito 
e della loquela. Che sarebbe poi se il vizio fosse so- 
pravvenuto, poiché 1* Imperatore sembra mosso dalla 
certezza che il sordo-muto della nascita non sia capa, 
ce d'educazione, e d'istruzione nella scrittura? E se 
si educasse alla loquela potrebbe egli dirsi che la mu- 
tolezza é cessata, quantunque la loquela sia puro ar- 
tifizio della educazione, e non diretta dall'organo del- 
l'udito? ' 

Il prodigo non testa validamente quando gli è sta- 
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ta interdetta giuridicamente P amministrazione: vale pe- 
rò il testamento precedente alla interdizione , quan- 
tunque la sua prodigalità esistesse , come vale il te- 
stamento dell'alienato ne fu validamente fatto prima 
dell' alienazione. 

S. 968. Le nostre Leggi contemplavano special- 
mente il capo della famiglia Romano nel permettere 
la trasmissione: quindi il figlio di famiglia, il servo, 
prigioniero di guerra dei nemici, il forestiero, il col- 
pito da morte civile, e però il profosso in un ordine 
religioso, e qualunque era dichiarato intestabile, era- 
no allontanati per Legge dalla facoltà di trasmettere. 

Il figlio di famiglia era avuto come padre di fa- 
miglia nel peculio castrense , e quasi castrense, e però 
tutti i diritti del padre di famiglia Romano gli erano 
concessi sii quel peculio, e conseguentemente poteva 
disporre per testamento. Poteva liberamente trasferi- 
re il peculio avventizio pieno, o straordinario, ma le 
Leggi non estendevano questa facoltà fino alla trasmis- 
sione per testamento, e non lo dichiaravano in grazia 
di quel peculio padre di famiglia; si crede però che 
egli non potesse in questo caso testare: Le Leggi si 
limitavano a permettergli la donazione per cagione di 
morte col paterno consenso , ed era già assai accorda- 
to ad un individuo al quale la trasmissione non si ac- 
cordava per principio. Se la proibizione s' indusse dap- 
prima, perchè ciò che acquistava il figlio era tutto 
proprio del padre , forse , ammessi i peculj doveva ac- 
cordarsi al figlio la testamentifazione , allorché questi 
gli appartenevano in proprietà. Ala noi parliamo di 
diritto costituito. 
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Il prigioniero di guerra dei nemici, e l'individuo 
colpito da morte civile $ perdono la qualità di citta- 
dino, e soffrono diminuzione di capo, o di stato: la 
facoltà di testare è accordata ai cittadini Romani, e 
non può sussistere ove quella manchi. La stessa cai>- 
sa dirige la esclusione dei forestieri da questo diritto 
civile privato di testare secondo le Leggi Romane, per- 
chè le Leggi civili sono fatte pei sudditi o leraporarj 
come sono i domiciliati , o perpetui come i cittadini. 
I forestieri però potrebbero testare secondo le Leggi 
della città, alla quale come cittadini appartengono se 
queste Leggi danno la facoltà di far testamento. 

Quello che è colpito di morte civile per 1* effetto 
d' una sentenza capitale , o d' altra che gli tolga colla 
civile esistenza, la proprietà, non potrebbe testare se 
la sentenza non fosse o sospesa nei suoi effetti dall' ap- 
pello allorché il condannalo testa , e muore , o revoca- 
ta , o colla grazia non ne fosse tolto Y effetto capitale. 

Quello che ha emessa solenne e valida professio- 
ne in un ordine religioso che ha voti solenni, rinun- 
zia efficacemente colla proprietà alla facoltà di trasmet- 
tere dopo la sua professione . 

A queste proibizioni è unita quella, colla quale 
le nostre Leggi proibiscono di testare, o rendono in- 
valido il testamento di quello che dubita sul proprio 
slato civile , sicché sia incerto se sia libero , o servo , 
se abbia la facoltà di testare , o ne manchi nella po- 
sizione , nella quale dubita di trovarsi . ( Colui che è 
manomesso nel testamento del suo padrone , e non sa 
che il pnlrone sia morto, testa invalidamente quantun- 
que sia libero per V accaduta morte del suo padrone, 
perchè testando la ignora ). 
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S. 969. Le Leggi direttive della facoltà di testa- 
re sono quelle che fissano e regolano la personalità 
dell' individuo : Si applicano al momento , in cui la fa- 
coltà si adopra e si rende efficace, al giorno però del 
testamento e della morte. 

Le Leggi che dirigono la personalità dell'indivi- 
duo sono comunemente quelle della sua origine: le 
qualità personali s' imprimono sugi' in dividui da quel 
Potere Sovrano, del quale sono sudditi, da quello 
che dirige la società, alla quale sono legati con vin- 
coli perpetui che non possono disciogliere per la indo- 
le slessa dei legami sociali , e perchè è stabilito che 
alla origine propria niuno può rinunziare. Se questo 
Leggi non ostano, la potenza di testare può acqui- 
starsi per le Leggi del domicilio , perchè il domicilio 
dà per necessità della slabile abitazione il diritto alla 
comunica/ione attiva e passiva delle Leggi Civili pri- 
vate , e di tuttociò che in esse si mischia di pubbli- 
co per dichiarare , dirigere , e difendere il diritto di 
proprietà ( Voi. I. Div. II. Cap. 4. ) . Queste Leggi 
personali regolano pure la testamentifazione passiva, i 
diritti dei successori necessarj ai quali bisogna riser- 
vare una parto del patrimonio, e tuttociò che concer- 
ne alla capacità per le successioni singolari, come 
tutta la successione legittima, e le persone dei suc- 
cessori, ai quali si deferisca la eredità in mancanza 
di testamento . Le Leggi del luogo , in cui è fatto il 
testamento dirigono Tatto testamentario nelle sue for- 
me. Quanto allo coso che col testamento, o colla suc- 
cessione legittima si deferiscono, sono dirette dalle 
Leggi del luogo, nel quale sono situate se si tratta 
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di cose immobili , e da quello della loro definitiva col- 
locazione, o dalla collocazione destinata, essendo in 
movimento, o dalle Leggi di domicilio del testatore 
al quale nel dubbio si presumono appartenenti, ove 
sieno cose mobili. 

§. 970. Le Leggi testamentario si applicano al 
momento, nel quale la facoltà si adopra, e in quel 
momento in cui si rende efficace. 

Il momento, nel quale si adopra la facoltà è in 
quel tempo, nel quale si fa il testamento. Allora è 
essenziale che la testamentifazione esista nel testato- 
re. La sopravvenienza di facoltà dopo il tempo, in 
cui il testatore incapace fece testamento non giova. 
Ciò che è nullo a principio per cambiare di tempo, o 
di circostanze non può farsi sussistente, e giuridica- 
mente valido. Questa capacità si misura dalle Leggi 
che esistono nel giorno, in cui il testamento fu fatto. 
Le Leggi sopravvenienti al fatto testamento non rego- 
lano le forme , abbenchè ne stabilissero delle nuove , 
uè la capacità dei testatori nel momento del testare. 
Che anzi le Leggi accordano una dilazione che è da 
riputare rimessa nell'arbitrio del Giudice, alla loro 
rigorosa esecuzione se cambiano le forme dei testamen- 
ti . In questo intervallo il testatore può impunemente 
ignorare la Legge sopravvenuta. 

$. 971. La capacità del testatore dovrebbe veri- 
ficarsi pure nel momento, nel quale il testamento 
prende efficacia , e sciogliesi ogni diritto del testa- 
mento venuto in un caso, da cui non poteva comin- 
ciare . Ma questo principio non si applica agi' impedi- 
menti naturali. Ove sopravvengano al testamento lo- 
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gittimemente fatto , e rimanga la potenza civile, il te- 
stamento sussiste , poiché non v' è altrimenti bisogno 
di operare nel testatore, e di esercitare le sue natu- 
rali facoltà; e la potenza civile a disporre già ridotta 
all'atto sussiste tuttora. Che se la potenza civile si 
perdesse nel testatore dopoché il suo testamento è fat- 
to, e perdesse egli lo stato, a cui questa potenza 
è annessa e dal quale dipende, sicché divenisse civil- 
mente incapace, il testamento diverrebbe nullo, per* 
chè avanti la sua piena efficacia che si verifica nella 
morte del testatore sarebbe ridotto ad uno stato, dal 
quale non potè cominciare. 

Così per quel principio, per cui è stabilito che 
molti atti sussistono per quanto sieno venuti in tal 
punto dal quale non avrebbero potuto cominciare, il 
testatore che prova nelle sue facoltà naturali una tale 
diminuzione che lo renda incapace di operare intellet- 
tualmente perde la potenza di testare perchè non può 
né formare una deliberazione sana , né esprimerla ; ma 
non si annulla ciò che egli ha fatto precedentemente 
in stato di sanità , o ciò che fa nella sopravvenienza 
d'un lucido intervallo, almeno secondo il diritto Ro- 
mano . E ciò è perchè nulla mauca alla validità primi - 
tiva dell'atto, e perchè la potenza che si vuole nel 
testatore al tempo della sua morte riguarda anzi il 
6uo diritto di proprietà che la sua capacità mentale a 
disporre. E questo diritto di proprietà esiste tuttora 
in lui: E se l'esercizio attuale del diritto gli viene 
impedito dalle Leggi, non si può per questo trarre 
indietro V impedimento e farlo agire sopra un' atto le- 
gittimo fatto nel tempo-, nel quale 1' esercizio esisteva 
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in tutta la sua pienezza quando quella mentale po- 
tenza fu posta in atto. Quindi il demente, il furioso 
conservano valido il testamento: quindi il prodigo stes- 
so che si ha per furioso in quel che concerne la di- 
stribuzione delle ricchezze abbenchè non possa testa- 
re, pure se muore nella interdizione mantiene valido 
il testamento precedente alla interdizione . Quindi, se 
un testatore divenisse sordo e muto e così incapace a 
testare perchè non sapesse scrivere , nò potesse scri- 
vere , nò potesse parlare , non per questo il preceden- 
te suo testamento si annullerebbe. 

All'opposto dovrebbe rispondersi ove si verificasse 
un' impedimento civile e penale: allora il contrario 
principio avrebbe luogo , pel quale ciò che perviene 
in tale stato, da cui non poteva desumere legale prin- 
cipio, si annulla. L' impedimento civile non toglie so- 
lamente la capacità a testare, e Y esercizio del diritto 
di proprietà: toglie il totale diritto e la proprietà in- 
tera: Così avviene al condannato a morte, a cui si 
confiscano i beni ; il suo testamento , comunque fatto 
avanti la condanna, non vale se egli muore nalurai- 
mento allorché la condanna è in stato di esecuzione 
perchè la sua disposizione non trova altrimenti subiet- 
to passivo che le sia sommesso e sia tale che essa pos- 
sa disporne. Così avviene al padre di famiglia che dan- 
dosi in arrogazione subisce un cambiamento di stato : 
i suoi beni si soggettano al padre, alla cui potestà egli 
si è sottomesso, di cui è divenuto figliuolo di fami- 
glia: quindi, a menochè egli abbia un peculio castren- 
se o quasi castrense, sul quale il testamento prece- 
dentemente fallo possa sostenersi , il precedente lesla- 
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mento si annulla. Cosi avviene al cittadino che lascia 
la Romana cittadinanza e diviene forestiero, e perde 
così la proprietà Romana, e la tutela di quelle Leg- 
gi civili . Così al prigioniero di guerra ( parlo nel con- 
cetto delle Leggi Romane ), perchè egli pure colla li- 
bertà ha perduto la cittadinanza e la proprietà Roma- 
na, e così la sua vita civile essendo perduta, non può 
per mancanza del soggetto sostenersi la sua disposi- 
amone. 

CAPITOLO It. 

FORMA LEGITTIMA DELLA DISPOSIZIONE TESTAMENTARIA. — SE- 
CONDA CONDIZIONE PER USARE LEGITTIMAMENTE DELLA FA- 
COLTA* DI TRASMETTERE COL TESTAMENTO. 

$. 972. Il testatore capace della facoltà di tra- 
smettere dee ridurre all'effetto questa facoltà col di- 
sporre in una forma legittima. 

Il suo atto dee quindi riunire le generali condi- 
zioni, per lo quali lo azioni umane si elevano allo sla- 
to di atti legittimi ed aggiungerle a quelle forme par- 
ticolari clic garantiscono colla verità del testamento la 
sua validità. 

Se l'uso della facoltà d'intendere e di giudicare 
rettamente manca al testatore, egli manca allora di 
personalità per testare. Se però è anche semplicemen- 
te impedito nell'atto del testamento o per altrui fro- 
de , 0 per errore , a cui niuno abbia dato causa , la 
disposizione è viziata. Di qui è da vedere se 1' errore 
è intervenuto sulla sostanza della determinazione per 
sapere se per causa dell'errore la determinazione ò 
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nulla. Se Terrore è sulla persona che il testatore vo- 
leva beneficare se ha errato sulla cosa che voleva la- 
sciare, l'errore nuoce alla validità dell'atto. Egli non 
ha espresso ciò che voleva, e ciò che espresse non lo 
voleva. L'errore nella causa secondo il comune modo 
di giudicare non nuoce perchè la causa non si consi- 
dera come inerente alla disposizione e come tale che 
faccia parte della disposizione stessa. Se peraltro si 
prova che quel falso supposto fu causa vera, propria 
finale, e motrice, e non solamente si trovò nella espres- 
sione , ma nell' animo , nè fu solamente occasionale , 
impulsiva, le Leggi danno eccezione di dolo, contro 
colui, a favore del quale si fece la disposizione in quel 
falso supposto. 

Pari ò la decisione, ove il dolo altrui siasi effi- 
cacemente mischiato della disposizione : colui che l' usò 
è privato d'ogni frutto che dal suo inganno ritrasse. 

L' impedimento alla libertà, necessario appannag- 
gio della facoltà di volere vizia pure l'atto come V im- 
pedimento nella facoltà d' intendere . Se alcuna vio- 
lenza è usala al testatore per forzarlo a disporre, il 
testamento è nullo. 

Si vuole così che il testatore porti all'atto non 
solo sano, ma efficacemente attivo l'intelletto, e sana 
e libera la volontà. 

Si richiede che egli voglia solo , e la sua dispo- 
sizione non sia rimessa all'altrui arbitrio e volere: E 
le Leggi permettono al testatore il disporre delle sue 
cose per testamento, ma non il rimetterne la dispo- 
sizione nell'altrui volontà. 

Ma questa reale libera e propria volontà dee di- 



Digitized by 



TIT. I. CAP. H. FORMA LEGITTIMA DEL TESTAMENTO 75 

chiarirsi ed esprimersi dai testatore in un modo certo 
che non lasci oscurità ne incertezza , in un modo pro- 
valo e solenne che non permetta di dubitare se que- 
sto atto sia veramente emesso da lui, e formi la pro- 
va certa che il testatore abbia cosi inteso e voluto, 
come porta 1* alto, anziché altri abbia falsificato la di- 
sposizione , contando sul doversi essa pubblicare ed 
eseguire in un tempo , nel quale il supposto suo au- 
tore non può altrimenti impugnarne la verità. 

$. 973. La certezza della disposizione richiede 
che sia concepita con segni di linguaggio scritto, o 
parlato che non ammettano equivoco. Non nuoce una 
falsa dimostrazione, uno sbaglio di nome che possa 
correggersi agevolmente, non una dubbiezza che possa 
con una giusta e sicura interpretazione chiarirsi e cer- 
tificarsi: una inestricabile oscurità però renderebbe 
nulla la disposizione. Questa stessa certezza richiede 
che la disposizione sia compiuta e portata al suo ter- 
mine. Un atto che non apparisse definitivamente chiu- 
so e perfetto, come non sarebbe segno d'una volon- 
tà definitiva , non potrebbe pur' essere segno d' una 
volontà certa perchè nel seguito dell'atto poteva es- 
sere modificata e corretta. 

La solennità e la prova della disposizione final- 
mente esige che essa sia fatta in quel modo che le 
Leggi hanno dichiaralo sufficiente ad attestare la ve- 
rità dell' atto a concluderne la dimostrazione nella in- 
tiera esecuzione della Legge. 

Queste solennità sono, secondo la scelta del te- 
statore, nella prova scritta, o nella tradizionale, la 
quale seconda prova però anche colla scritta costan- 
temente concorre. 
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La prova tradizionale dipende dall' uso de* testi- 
moni che pel loro numero , per la loro qualità e per 
la loro simultanea riunione non possano secondo il 
comune modo d'intendere nè ingannare, nò ingannar- 
si sulla volontà di un testatore che alla loro presenza 
espresse , o scrisse la sua disposizione . 

Sette testimoni si vogliono presenti al testamento 
per averne un numero tale che presenti una certa im- 
possibilità di errore comune , o di concerto alla frode . 

Si esige , per avergli di tal natura, che sieno af- 
fatto credibili, la loro integrità di mente, di sensi o 
di volontà , e questa ultima si deduce dalla loro vita 
passata e dall' attuale loro carattere. Per averli integri 
di mente , di sensi , e di volontà si esigono puberi , 
maschi, forniti di tutti i sensi, sicché veggano e oda- 
no il testatore: si escludono i ciechi, i sordi, i mu- 
ti, i prodighi sottoposti alla interdizione, i furiosi, 
gì' imbecilli. Per avergli puri ed integri, di volontà si 
cerca di avergli tali che escludano qualunque sospet- 
to, e che però non abbiano affatto interesse nel te- 
stamento . Quindi si esclude l' erede istituito in quel 
testamento, e qualunque è congiunto col vincolo di 
patria potestà all'erede ed al testatore senza che però 
si rigettino quelli che per legato, o per altra specia- 
le beneficenza hanno un vantaggio neir atto che non è 
mai il principale, nò è comparabile a quello che tro- 
va in esso Ferodo, non divenendo essi mai successori 
di diritto nella personalità giuridica del testatore. & 
questo medesimo oggetto si escludono quelli che pei 
loro delitti le Leggi notarono d'infamia e dichiararo- 
no intestabili. Perchè il loro carattere gli garantisca 
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si vogliono citimi ini , e si escludono i servi . Ed affin- 
chè sempre possano deporre del testamento , come di 
cosa passata nella loro chiara ed intiera percezione , si 
vuole che veggano il testatore mentre dispone, che 
conoscano la sua disposizione per averla udita se vo- 
cale , o vista e soscritta perchè non si muti se è scrit- 
ta, che ad assistere al testamento sieno specialmente 
avvertiti e pregati perchè l' atto non passi nelle sue 
circostanze inosservato dinanzi a loro, e che assistano 
liberamente e in pieno uso di tutte lo facoltà. 

Affinchè si garantiscano vicendevolmente la sicu- 
rezza della loro testimonianza , si esige la loro riunio- 
ne col testatore per tutto il tempo dell* atto, e si vuo- 
le che l'alto non sia interrotto da atti diversi af- 
finchè non sia distratta la loro attenzione. Questo 
è ciò che si prescrive dicendo che il testamento 
dee farsi con imita di contesto. Sul che non è da ne- 
gare che possa quell'atto da cosa breve e di somma 
necessità pel testatore, o pei testimoni momentanea- 
mente interrompersi, ma non è da accordare o una 
lunga dilazione , o V intermezzo d' atto necessario. 

$. 971. Il testamento può essere vocale, o scrit- 
to . Ove il testamento è vocale , o come dicono, nun- 
cupativo , salvo sempre il numero, il carattere, la riu- 
nione dei testimoni, e la contestualità di luogo e dì 
tempo nell'alto, i testimoni devuno pure udire tulla 
la disposiziono dalla bocca del testatore; non è cau- 
to 1' ammettere che possano ignorare la lingua , nella 
quale si fa la dichiarazione , per quanto possano al- 
tronde acquistare cognizione di ciò cho il testamento 
contiene. Questa facilità cho sembra appoggiala allo 



Digitized by Google 



78 PARTE III. SEZ. 11. LIB. I. TRASLAZIONI 

Leggi dee ristringersi al testamento scritto . E il te- 
stamento nuncupativo non cambia Datura, né assume 
carattere e requisito di testamento scritto, quantun- 
que per assicurarne la sussistenza e la prova si ridu- 
ca posteriormente in scrittura, a meno che non si di- 
mostri che ciò si fece anzi per cambiarne la indole 
che per assicurarne la prova. 

Il testamento scritto , oltre i requisiti comuni, che 
sono nel numero dei testimoni e nella verità del con- 
testo, esige che la disposizione testamentaria ridotta 
in scrittura sia presentata dal testatore ai testimoni, 
dichiarando loro essere questo il suo testamento, che 
in loro presenza sia da lui soscritto, e munito dei suo 
sigillo, e che da ciascun testimonio sia egualmente 
soscritto e sigillato. Quindi V unità del contesto e la 
presenza dei testimoni non si chiede o nella prepara- 
zione , o nello scriversi del testamento , e libero è co- 
sì il testatore di scriverlo come e quando gli piaccia, 
e di scorre non meno che la carta e la lingua, anche 
la mano di chi lo scriva , e di mostrare , o nasconde- 
re ai testimoni il contenuto del suo testamento. La 
prova tradizionale dee garantire la identità della di- 
sposizione scritta, e dee quindi cominciare l'assisten- 
za dei testimoni e la unità del contesto dal momento 
nel quale il testatore presenta lo scritto o aperto o 
chiuso ai testimoni e dichiara loro che lì si contie- 
ne il suo testamento . Di qui come non è necessario 
che i testimoni ne conoscano il disposto, non è duo- 
po che conoscano la lingua, nel quale il testatore lo 
ridusse . Continua necessariamente l' assistenza e 1 uni- 
tà del contesto quando il testatore soscrive all'atto, o 
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di sua mano, o per mano di un ottavo testimone che 
lo supplisca, ove egli o non sappia, o non possa sot- 
toscrivere. Se il testatore ba scritto di sua mano l'in- 
tiero testamento, dichiarando nel corpo di quello di 
averlo scritto egli stesso , la soscrizione sua non è ne- 
cessaria* Nella quale soscrizione non è pur necessario 
che di sua mano il testatore esprima il nome dell' ere- 
de , siccome per il gius nuovo era stato prescritto. Si 
compie l'assistenza e la contestualità nel dovere che 
hanno i testimoni di soscrivere ciascuno a IP atto e por- 
vi il sigillo, sicché tutto questo sia fatto contestual- 
mente di luogo, e di tempo, e ciascun testimone sia 
presente mentre l'altro soscrivc al testamento e vi ap- 
pone il sigillo. Nella quale soscrizione, come il testa- 
tore vi esprime essere quello il suo testamento, così 
i testimoni vi dichiarano il nome del testatore e il lo- 
ro, e l'oggetto della loro firma, e quali sieno i testi- 
moni contesti che a quel testamento soscrivono con 
loro. 

S. 975. Queste solennità esigono una addizione 
ove un testatore cieco voglia disporre delle sue cose. 
Poiché se egli intende di fare il suo testamento nun- 
cupativo , adopra un'ottavo testimone, ove non abbia 
un pubblico tabulano, dichiara avanti ai testimoni tut- 
ta intiera la sua volontà , descrivendo in specie e de- 
Gnendo le porzioni e le cose che agli eredi ed ai le- 
gatari gli piace assegnare. Quindi quantunque abbia 
dichiarato che vuole nuncupativamente testare, fa ri- 
durre le sue dichiarazioni verbali, o il suo vocale te- 
stamento in iscritto per mezzo del tabulano, o di quel 
testimone che lo supplisce e fa che i testimoni appon- 
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gano a questo allo la loro soscrizione , e il sigillo. 
Se poi precedentemente alla venuta dei testimoni ave- 
va fatto ridurre in scritto la sua disposizione, è neces- 
sario che in presenza dei testimoni e del testatore , un 
ottavo testimone invece del testatore la soscriva, e che 
con esso soscrivano e sigillino Tatto i testimoni stru- 
mentali . 

Il pericolo diminuito, o V urgenza del testatore 
aumentata hanno determinato le leggi a diminuire in 
alcuni testamenti le forme solenni, e ravvicinargli alla 
naturale semplicità. I testamenti depositali negli alti 
pubblici, o presentati al Principe per via di supplica 
verificano quella prima circostanza : in quella categorìa 
esiste puro il testamento del padre tra i figli. La se- 
conda circostanza ha determinato le forme del testa- 
mento militare, del testamento fatto nelle campagne, 
o in tempo di peste. 

§. 976. Il testamento del padre tra i figli sem- 
bra meno sospetto e meritevole però di maggiori fa- 
cilita che non gli altri testamenti, essendo più con- 
forme alla ragione naturale delle cose, e avendo più 
degli altri presunzione di verità nelle sue disposizio- 
ni. Quindi è permesso al padre legittimo e naturale 
di disporre a favore dei propri figli in scritto senza 
testimoni, o altra solennità, purché il testamento con- 
tenga la data, specifichi i nomi dei figli , e non in 
cifra, ma in lettere intiere esprima le oncie le som- 
me le porzioni che si assegnano a ciascuno dei figli i 
e purché V atto appaja compiuto e in tutta la sua in- 
tegrità , e sia intieramente scritto dal testatore . Si è 
disputato, ma pare da ammollere che in questo allo 
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le parti dei OgH possono essere ineguali . Fatto nuncu- 
pativamente , si sostiene secondo alcuni colla sola pre- 
senza di due testimoni ma non esiste lettera di Leg- 
ge che Io dichiari. Gli estranei invano si comprendo- 
no come eredi in tal testamento. La diseredazione 
fatta in esso non è autorizzata da Leggi espresse ben- 
ché molti la credano permessa, poiché la Legge dà 
unicamente facoltà nel suo conlesto di trasmettere ai 
figli e non di togliere ad essi t eredita ; e se la isti- 
tuzione dei figli è conforme al volo della natura, e 
da al testamento una presunzione di verità la disere- 
dazione non è della stessa indole, nè può egualmente 
presumersi . 

Questo modo di testamento cominciò a conoscer- 
si imperfettamente nel diritto imperiale : Giustiniano 
nel diritto nuovissimo gli dette una forma speciale 
( Novell. 107 ) ed una natura distinta . In esso si di- 
spone sulla forma, ma nulla si muta del comune di- 
ritto sulla solennità intrinseca, e sulla sostanza della 
disposizione . Quindi è da dire che anche disponendo 
tra i figli, il padre, o il più vecchio ascendente te- 
statore è tenuto a seguire le comuni regole del diritto. 

Fallo il testamento colla indicala formula privile- 
giata, non può colle stesso forme abolirsi poiché le 
regole generali sulF abolizione dei testamenti dirigono 
questo testamento, siccome ogni altro, e il favore del- 
la sua creazione non concorre cogli slessi molivi di 
utilità nella abolizione. Quindi non può revocarsi al- 
trimenti che con un testamento solenne e perfetto, o 
colla dichiarazione revocatola fatta avanti sette testi- 
moni ( Nov. 107. Cap. 2. ). 

Viritto di Proprietà T. IV. Divi*, i. 6 
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Da questo testamento tra i Ggli è però da distin- 
guere la divisione falla dal padre tra i figli che pure 
«ssa ha meritato il favore delle Leggi . Per essa il 
padre di famiglia può dividere i beni tra i suoi di- 
scendenti che sono per succedergli come eredi legit- 
timi , la quale divisione è valida , sia che il padre la 
soscriva, sia che esiga la soscrizione dei figli. E il 
padre può mutarla finché vive ; i figli però non pos- 
sono impugnarla, ma unicamente intentare azione al 
supplimcnto della loro legittima se la paterna divisio- 
ne non lascia intiera, e se il figlio non ha approvato 
colla sua firma la divisione . 

S. 977. La circostanza della urgenza, in cui il 
testatore si è trovato ha sminuito le solennità del te- 
stamento militare, di quelli fatti in tempo di peste, o 
in luogo solitario e campestre. 

Il testamelo militare è sciolto da tutte le solen- 
nità , è ridollo alla naturale semplicità degli atti, e 
se ne prova la esistenza colle men solenni e più sem- 
plici prove possibili. E quanto alla solennità esterna 
basta che apparisca scrittura, o dichiarazione qualun- 
que del soldato in campagna perchè sia rispettala se 
è cerio che parla della seria sua determinazione . La 
interna solennità che consiste nella scelta d'un' erede 
non è men libera , poiché nè I* obbliga la Legge a 
riserve legali , nè a scerre tal' erede che possa comu- 
nemente succedere, nè è limitato nella facoltà di so- 
stituire un secondo erede al primo che manca, poiché 
stende contro le regole la forza della sostituzione an- 
che ai casi, nei quali l'erede istituito avesse già pre- 
sa la eredità. La istituzione che egli fa può essere 
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ristretta ad un tempo limitato e cominciare dopo un 
tempo fìssalo, può disporre parzialmente per testa- 
mento, e lasciare il resto del suo patrimonio alla di- 
sposizione dell' editto successorio, può revocare il suo 
testamento con un nudo atto di volontà. Queste ed 
altre estensioni fanno del militare testamento un vero 
e proprio atto d'eccezione che determinato dall'immi- 
nente pericolo, in cui la spedizione pone il testatore 
si regge solamente per un'anno dalla dimissione one- 
sta del militare, o dal cessato pericolo, avendo poi 
bisogno di essere rinnovato e contenuto nelle formo e 
nei termini delle Leggi comuni. 

S. 97*. La peste, o altra che sia malattia conta- 
giosa dispensa i testamenti fatti in quel tempo dalla 
sola unità del contesto : in tutto il resto il comune di- 
ritto si adopra . 

La posiziono campestre del testatore lo abilita a 
testare coli' assistenza di soli cinque testimoni , ove non 
se ne trovi un numero maggiore , che soli , conoscen- 
do le lettere possano firmare il testamento anche per 
gli altri testimoni illetterati, se alcun' altro oltre quei 
primi possa trovarsene in quel difetto di persone. Su 
questo difetto però stara all' eredo scritto a provare i 
ove gli eredi legittimi lo impugnassero. 
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CAPITOLO IO. 

* 

LEGITTIMA DIREZIONE DELLA TRASMISSIONE VERSO UN SUCCESSO- 
RE : TERZA CONDIZIONE DEL RETTO USO DELLA FACOLTÀ* DI 
TRASMETTERE . 

$. 979. Se il One delle Leggi che permessero il 
testamento fu il perpetuare colla persona giuridica dei 
proprietarj i diritti e le obbligazioni loro, continuan- 
dole nella persona di un successore, la elezione di 
questo successore dovè costituire la essenziale funzio- 
ne della trasmissione. E se la capacità del testatore, 
e la legittimità della forma nel testamento cosliluiro- 
no le prime e preliminari condizioni della trasmissio- 
ne, la direzione del testamento al legittimo successo- 
re dovè costituirne la terza condizione , terza nell'or- 
dine, prima nella importanza. 

La direzione ad un successore perchè sia giusta 
è necessario che il successore sia capace a ricevere , 
che la forma del trasmettere sia conforme alle Leggi, 
che non si violino nello scerre il successore i diritti, 
e le espettative di alcuno e che anzi queste espetta- 
tive sieno non solo rispettale, ma sodisfatte nella stes- 
sa disposizione — che sia provvisto, come alla ele- 
zione , così alla sussistenza del successore . Questi og- 
getti pratici occupano necessariamente questo capitolo. 

E prima è da Gssare chi e come possa nominar- 
si legittimamente per successore. 

Quindi da stabilire quali riserve di beni debba- 
no farsi, ed a chi, nel trasmettere al successore no- 
minato . 
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Finalmente è da determinare come in sua vece 
e per assicurare la trasmissione possa surrogarsi altri 
al primo nominalo noli' atto di trasmissione . 

Art. I. Come si diriga legittimamente la trasmissione 
colla istituzione dell' erede . 

* 

$. 980. Scegliere bene un successore sodisfa al- 
l' ufficio di dirigere legalmente la trasmissione — sce- 
glierlo Lene equivale a scerlo capace e legittimo in un 
modo legittimo. Questa ricerca h quindi diretta a fis- 
sero , chi possa scegliersi — come possa scegliersi le- 
gittimamente in erede . 

Nr. 1. Chi possa scegliersi in erede. 
Capacità del successore. 

S. 981. Non tutti quelli che mancano della facol- 
tà d' istituire un' erede , mancano pure della potenza 
di ricevere V altrui eredità: quindi i dementi, i sordi 
e muli , i prodighi , i figli di famiglia , i servi pei pa- 
droni possono nominarsi eredi. Non possono però ri- 
cevere la eredita quelli che sono privati della comu- 
nicazione delle Leggi civili e della Romana proprietà, 
quali dicemmo sopra essere quelli che per condanna, 
o per altre cause incorsero la morte civile , o la mas- 
sima e media diminuzione di capo , i forestieri, i cor- 
pi e collegi che comunquo leciti non hanno per le 
Leggi questa comunicazione quanto alla testamenlifa- 
ziono passiva che stà nel diritto a ricevere le trasmis- 
sioni, e quelli tutti , ai quali le Leggi penali del pac- 
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so o dichiarandogli intestabili, o con esplicita dichia- 
razione tolsero in pena questa facoltà . 

La incertezza della persona fu già tra le cause 
legittime , per cui la facoltà d' istituire fu limitata dal- 
le Leggi . Ma se non si tratta d f incertezza che nasca 
dalle parole del testamento e non possa chiarirsi dal- 
la interpretazione , o d' incertezza da schiarire con un 
evento che cadde poi in persona incapace , la incapa- 
cità oggi cessa. Così i postumi, i collegi, i poveri, le 
persone giuridiche di ogni specie , ove non abbiano 
speciale proibizione, le città, che si hanno per isti- 
tuite se s' istituiscono i cittadini , ( e ciò che si lascia 
cede agli usi pubblici ), i Templi che si hanno per 
istituiti in persona del Sacerdote che li custodisce, lo 
persone incerte d' un genere certo, o certificatoli da 
un avvenimento possono essere legittimamente nomina- 
te eredi, purché nei tempi, nei quali la capacità del- 
l'erede dee verificarsi possano rendersi certe. 

$. 982. Oltre queste proibizioni generali, se ne 
stabiliscono altre che possono dirsi particolari e rela- 
tive. 

Così l'adultero, l'incestuoso non può istituirsi 
dal suo compagno di delitto : Il figlio adulterino, o in- 
cestuoso non può ricevere pel testamento del padre al 
di là di ciò che bisogna pei suoi alimenti : Il coniuge 
binubo non può lasciare al secondo coniuge più di ciò 
che lascia ad uno dei figli di primo letto e precisa- 
mente a quello , a cui lascia meno che agli altri, sen- 
za che possa computarsi nella somma che lascia ad es- 
so la porzione tegillima che non si lascia per volontà, 
ma per necessità di Legge. I figli naturali non pos- 
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sono ricevere dal padre loro , se esistono di Ini IL li 
legittimi, più che un dodicesimo della eredità unita- 
mente alla loro madre . Il Principe non può istituirsi 
per cagione di lite. 

GÌ' incapaci possono istituirsi sotto condizione che 
divengano capaci nel tempo , nel quale dee verificarsi 
la istituzione. 

La capacita di ricevere nel successore eletto dee 
verificarsi nel giorno del fatto testamento, e nel dì 
della morte del testatore continuato sino a quello del- 
l' assunzione della eredità. Ove la istituzione sia con- 
dizionale, la capacità è da verificarsi nel tempo, nel 
quale la condizione si adempie e si verifica. Quin- 
di T istituito dee esistere almeno concepito nel gior- 
no della morte del testatore. Dicemmo che la capa- 
cità esistente nel giorno della morte dee continuar- 
si non interrotta fino air accettazione della eredità, sic- 
ché in qualunque momento di questo tempo si perda, 
nuoce . Non è così se tra il fatto testamento e la mor- 
te del testatore accad i alcun evento pel quale Y isti- 
tuito perda la capacità dopo il testamento: Se avanti 
la morte del testatore la racquista , la disposizione vale. 

Nr. 2. Come debba forsi la nomina del successore. 
Insliluzione dell Erede. 

S. 983. Il successore legalmente scelto dee legit- 
timamente instituirsi erede. L'instiluzione richiede co:ì 
che la nomina sia bene e legalmente fatta ; che sia de- 
stinata all'erede quella quota di beni, alla quale la 
sua rappresentanza è unita . La questione esige che si 
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determini in qual forma si possa fare la istituzione 
dell'erede, e qual parte della eredita s'intenda ad 
esso attribuita colla in sii tu /.ione . 

La forma della istituzione ò rimessa alla natura- 
le semplicità. Non è altrimenti necessario che sia que- 
sta la prima disposizione del testamento, siccome lo 
fu altre volte neir antico diritto , consideratosi il testa- 
mento come tutto rivolto alla nomina dell'erede. 

È però necessario che la instituzione contenga la 
espressione vera e chiara della volontà propria e to- 
tale del testatore , abbenchè non rimanga alterala nel 
suo effetto giuridico perchè la dichiarazione non sia 
solennemente intiera se questa volontà comunque ma- 
le spiegata nello strumento che la conserva , si cono- 
sca altrimenti. 

$. 984. i. È necessario che la istituzione conten- 
ga la espressione vera e chiara della volontà del te- 
statore propria e perfetta. 

Dee contenere la espressione della volontà pro- 
pria. E se superiormente dicemmo che la disposizio- 
ne testamentaria non può direttamente rimettersi dal 
testatore all'altrui volontà, libera ed arbitraria, ciò è 
particolarmente vero della instituzione dell'erede. Può 
egli rimettervela indirettamente facendola dipendere da 
una condizione potestativa che col fatto del terzo pos- 
sa e debba verificarsi ; ma non può rimettere la desi- 
gnazione dell' erede all' arbitrio del terzo , dico all' ar- 
bitrio assoluto e diretto . 

Questa designazione dee farsi dal testatore. La fa 
nominando pel suo nome vero 1' erede , la fa esprimen- 
done contrassegni sì chiari che Io dimostrino tanto 
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certamente quanto i! nome medesimo , la fa annunziane 
dolo così o pel suo nome , o per le sue qualità, la fa 
riferendosi ad uno scritto che sia fuori del testamento 
e in cui r erede sia nominato . 

L'errore, come generalmente fu detto, parlando 
del testamento vizia l' insliluzione dell'erede . Quindi 
se il testatore voleva instituire alcuno erede, e invece 
di quello ne nominò un'altro, non esiste volontà a fa- 
vore dell'erede scritto, e però non vale la sua inslilu- 
zione: non v' è significazione della volontà, o disposi- 
zione effettiva a favore di quello che si voleva institui- 
re, e quindi non v' è neppure instituzione per lui. 

Se il testatore aveva destinato di apporre alla insli- 
luzione una condizione, e non vi si trova apposla di 
falto , bisogna dire che la disposizione non contiene 
intiera la volontà del testatore perchè questa condizio- 
ne si ignora . Non varrà però la instituzione perchè il 
testatore non la volle pura, e non la fece condizionata , 
sicché non può sapersi se la condizione sia adempita. • 

Così se il testatore errava o nella persona insti- 
tela , o nel modo della insliluzione, o nelle cose che 
voleva lasciare per eredita, non sussiste la insliluzione 
legalmente . 

§. 985. Non è peraltro viziata la instituzione se 
essendovi qualche oscurità nel testamento, questa vo- 
lontà del testatore si conosce altrimenti . È però ne- 
cessario che sia stata legalmente espressa. E così se 
il testamento nuncupativo sarà stato ridotto in scrit- 
tura , siccome non cambicrà la natura sua primiliva , 
così si preferirà ciò che è stato verbalmente espresso 
dal testatore avanti i tcslimoni a ciò che lo scrittore 
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testamentario lasciò scritto, o per errore, o anche per 
mala volontà. Quindi se il testamentario omesse una 
condizione imposta dal testatore, per la stessa ragione 
di non conoscersi perfettamente ed in ispecie, (a insti- 
tuzione è nulla. Se è aggiunta dal testamentario al- 
cuna condizione ad una instituzione pura, si avrà p i- 
li on aggiunta. 

Lo stesso si dica se Y errore nello scrivere fu 
commesso dal medesimo testatore , quantunque sia a 
provarsi sommamente difficile che una cosa egli abbia 
voluto , ed un' altra ne abbia espressa scrivendo . 

È pure richiesto che la instituzione resulti per ne- 
cessità di concetto dalle parole, o dai segni della scrit- 
tura perchè si possa dire che esistesse realmente. Può 
resultarne espressamente nei casi ovvi e comuni quan- 
do si dice apertamente destituire alcuno erede. Può 
risultarne mcn solennemente quando i segni sono tali 
che mostrino indubitata la volontà. Non può peraltro 
la instituzione dedursi per pretese conseguenze rimole. 
Quindi se un tale sia posto in condizione della insti- 
tuzione di un' altro ( qual chi dicesse destituire al- 
cuno se un terzo morirà senza figli ) non però s'in- 
tende instiluito il figlio, giacche più d' un motivo può 
esservi per porre un terzo in condizione senza voler- 
lo per questo chiamare alla eredità. 

Alle volte i segni della volontà esistono, ma on- 
deggiano fra diversi individui, ciascuno dei quali sem- 
bra riunire le qualità designate dal testatore noli' insti- 
luito. Ed allora, ove sia permesso di avergli tutti per 
credi senza offendere la volontà del testatore, dehbo- 
110 aversi per chiamati tutti alla eredità, ed ove poi 
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sia ragione di predilezione del testatore verso alcuno 
di essi , quello che si stima maggiormente amalo si 
ha per erede ove non si ricavi chiarezza dal contesto 
dell'atto e dagli usi del testatore che sono validissi- 
mi argomenti d' interpretazione . 

Dalla volontà del testatore legittimamente mani- 
festata dee però togliersi tuttociò che in essa è con- 
trario alla morale, o alle Leggi. Se quindi egli aves- 
se insliluito alcuno per scuoprire il segreto della vo- 
lontà dell' instiluilo, o del terzo, e per attirarsi con 
una inslituzione revocabile le di lui beneficenze, essen- 
do riprovata dalle Leggi questa malizia, resta nulla 
la insti luzione come captatoria: E come tale è rigetta- 
ta quella che prende in uno o in un' altro modo la 
misura e la causa dall'altrui futura beneficenza. Non 
sono però da confondere le beneficenze presenti pro- 
vocale dalle ricevute che colla inslituzione attuale si 
rimunerano : tanto meno sono da confondere, le isti- 
tuzioni captatone colle reciproche beneficenze attuali, 
con cui in un testamenlo reciproco due proprietari 
vicendevolmente s'inslituiscono, e altramente con scam- 
bievole affetto si beneficano mutuamente. 

$. 986. Parti ereditarie. Polendosi dal testatore 
nel suo testamento inslituire uno, o più credi, la vo- 
lontà del disponente che è la Leggo Sovrana rimane 
alcuna volta incerta sulle parli che abbia voluto asse- 
gnare a ciascuno dei suoi successori . 

Le regole dell' interpretare dirigono qui le Leg- 
gi : esse sono anzi interprelalive , siccome frequente- 
mente accade nelle materie successorie tutte rimesse 
come a Legge , al volere del testatore , anziché vcra- 
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mente e propriamente dispositive. E queste regole si 
desumono da due principi . E pel primo , il testatore 
è padrone, siccome del resto, così di partire in quan- 
te parli gli aggrada la sua eredità . E pel secondo , 
non può rimanere parte della eredità vacante perchè 
uno stesso proprietario non può essere rappresentalo 
per due titoli differenti , V uno di trasmissione testa- 
mentaria , 1' altro di trasmissione legittima . 

Per servire a questa volontà , è da vedere se La 
considerato i diversi insinuili individualmente, o collet- 
tivamente, formando in questo secondo caso da molli 
individui quanto al vantaggio ed alla rappresentanza 
ereditaria , una sola persona morale . 

Se alcuni dei successori sieno riuniti , e separati 
altri; la eredità s'intenderà divisa per modo che i 
riuniti si considerino per un solo essere, o per una 
sola persona , ed abbiano parti uguali ( considerali in- 
sieme ) a quelle parli che ciascuno dei separali si 
prende : si fa la riunione , o s' intende falla, o col no- 
minargli con un segno collettivo ( i Ggli di Tizio — 
i miei cognati — gli Agnati di Sejo ) o col proferire 
i loro nomi riunili insieme senza intervallo in un solo 
membro di proposizione, o col riunirgli anziché collo 
parole, sulla cosa, sicché tutti sieno chiamati ad una 
cosa medesima . 

Se però il testatore ha distinto la sorte di cia- 
scuno, aggiungendo — a parli eguali — o con altri 
segni congetturali ha mostrato che usò la forma col- 
lettiva anzi per celerità di parlare, che per riunire 
in un solo erede molti individui, la materiale riunione 
non produrrà effetto, e tante, quanti sono gl'indivi- 
dui saranno le parli. 
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MancaDdo il segno della volontà nella congiunzio- 
ne di alcuni tra i coeredi , è da vedere se il testa- 
tore siasi referito ad altro suo atto quanto alle parti. 
E qui è da distinguere se il testatore ha dato la quo- 
ta come già fatta, o Mia indicata come avvenimento 
futuro . Ove V abbia annunziata per fatta , e non si 
trovi r alto che la contiene , o non fosse stata real- 
mente fatta la partizione, pare che debba aversi per 
nulla la instituzione di quell'erede, a cui la parte così 
manca e ciò por difetto di subietlo ereditario . Ma se 
1' ha annunziata come cosa da fare, pare a' nostri che 
abbia voluto attualmente la instituzione e siasi riserba- 
to solamente la destinazione della parte, e quindi che 
egli, non destinandola, abbia renduta pari la parte 
di queir instituito a quella degli altri , dandogli parti 
eguali con essi. 

Ove manchi ogni relazione ad altro atto, bisogna 
tentare secondo i nostri la divisione in dodici parti , 
poiché tale è la supposizione del testo desunta dall' uso 
comune, e dalla divisione monetaria che i Romani 
prendevano usualmente per norma alla divisione dei 
valori . Dee peraltro attendersi qui , e sempre alla vo- 
lontà del testatore . Cosi se il testamento apparisce al- 
tramente dividere, e se nel luogo del testamento la 
partizione Romana non è in uso ( come è forse da cre- 
dere che accada tra noi ) dee seguitarsi la sua volon- 
tà, ed attribuirsi sul piede della divisione usuale, o 
voluta, le parte a ciascuno. 

Se in alcuni degli eredi manca l' assegnazione del- 
la parte e ad altri è assegnata , è da vedere se le par- . 
ti assegnate lasciano un residuo indisposto — se con- 
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sumano precisamente Tasse ereditario — se pajono ec- 
cedere Tasse esse sole nclT ordinaria maniera di par- 
tizione . 

Se vi è un residuo nella eredità dopoché sono 
esaurite le parti assegnate, questo residuo costituirà 
per presunzione interpretativa la parto di quelli eredi, 
ai quali non fu assegnata porzione . 

Se le parti fatte hanno intieramente consumato 
T asse ereditario , ed esiste un* erede senza assegna- 
zione, si distingue, interpretando, il caso, in cui sia 
slato detto che Tinstituilo senza quota sia erede della 
parte che avanza, ed allora si ha per nulla la inslitu- 
zione dall'altro caso, in cui sia stato instituito Terede 
senza nominare la parte residua: E in questo secondo 
caso si raddoppia Tasse, o Terede instituito senza par- 
te , se altre circostanze non danno una diversa dire- 
zione all'interprete, prende un secondo asse, o la me. 
tà dell'intiero, sempre supponendosi che la divisione 
abbia a farsi per dodicesimi. 

Se non solo sia consumato T asse colle parti asse- 
gnate, ma anche alle parti assegnate manchi qualche 
cosa, si fa la doppia divisione, e Terede scritto sen- 
za parte , prende il residuo , dividendosi ( sempre nel 
concetto Romano ) la eredità in ventiquattro , o tren- 
tasei parti eguali, secondo che si faceva, come dice- 
vano il dnpondio, o il tripondio, calcolato le parti de- 
gli assegna tarj alla metà, o al terzo del dodicesimo. 

Se poi a tutti sono assegnate le quote ereditarie, 
o alcuno è instituito in una parte quanta, e rimane no- 
nostante una parte del patrimonio indisposta, se son 
fatte lo parti quote, la porzione vacante si riunisce a 
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ciascuno crede a proporzione della sua quota. Se la 
parte quanta, o la specie ereditaria è assegnata ad 
alcuno degli eredi , ed esistono altri eredi assegnatarj 
di parti quote quei primi si avranno pel diritto Im- 
periale come semplici legatari, e la eredità sarà divi- 
sa tra gli altri. 

Se r instituito sarà un solo, ma gli sarà assegna- 
to una specie ereditaria, o una parte quanta, pren- 
derà la eredità totale per la individualità del titolo 
ereditario . 

Se più saranno gli credi , e ciascuno di essi avrà 
avuto in sua parte ereditaria una cosa speciale , si ri- 
terrà che questa sia dovuta a ciascuno in prelcgato 
coli' onere reciproco della detrazione falcidia, e succe- 
deranno poi a parli uguali tutti i nominati. Ciascuno 
degli eredi sosterrà i debiti a rata ereditaria , e do- 
vrà la falcidia agli altri sulla specie prelegala. ( La- 
sciato cosi ad uno degli eredi un fondo detcrminato 
di sommo valore, air altro alcun che di un valore mi- 
nimo , o anche al primo la parte massima , al secon- 
do una minima del fondo slesso, non si prenderà la 
misura dal valore delle speciali cose lasciate all' uno 
ed all' altro per determinare la loro porzione nella ere- 
dità. Saranno ambedue eredi a porzioni eguali, e so 
non rimarrà libera nella eredità la quarta parte elio 
dee necessariamente cedere agli eredi e diminuire i 
lejati, si farà detrazione da ciascuna delle due coso 
speciali che allora si hanno come lasciate in prelega- 
to , della parte necessaria a compiere la quarta, a pro- 
porzione del valore di ciascuna tra queste coso ). 

Se per dare a tutti la parte come è stata asse- 
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gnata manca qualchè cosa, sicché le parti fatte ecce- 
dono l' intero asse, decrescerà ciascuna porzione per 
modo che tutti sieno onorali in quella proporzione 
che il testatore designava . 

S. 987. Tutte le cose discorse fin qui apparten- 
gono alla classe delle Leggi successorie interpretative 7 
e sono anzi canoni logici di volontà, e deduzioni dal- 
le espressioni del testatore che vere e proprie Leggi. 

In queste materie interpretative non è però da 
ritener queste deduzioni siccome Leggi : non sono nep- 
pure infallibili considerate come segni della volontà. È 
da notare una volta per sempre che le regole, o a di- 
re anche meglio le congetture sulla interpretazione del- 
le volontà ultime sono cresciute molto e saviamente 
per opera delli scrittori classici , moltissimo e non sem- 
pre saviamente tra le mani degli interpreti e singolar- 
mente dei collettori indigesti di pratiche legali. È 
sempre da ritenere che le volontà ultime degli uomi- 
ni, non trovando allora ostacolo la beneficenza nei bi- 
sogni del testatore sono da interpretare pienamente, e 
in modo largo ed esteso: che le affezioni del testato- 
re, regolano sempre la interpretazione perchè o affet- 
tive, o intellettuali sieno le modificazioni onde si pro- 
ducono , sono riputate influire sempre su i suoi giudi- 
zj , che quindi ove maggiore appare la dilezione, mag- 
giore , anche , cessando i canoni usuali ed astratti do- 
vrà reputarsi il favore impartito dal testatore a crlel 
suo prediletto tra gli altri . Questa osservazione è da 
tenersi continuamente presente non solo in fallo di 
parti ereditarie , ma in tutte le interpretazioni falle o 
da farsi che il diritto successorio universale, o parti- 
colare presenta . 
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Nr. 3. Modificazioni della Instituzione. Se possa appor- 
visi giorno , modo , condizione , o altra clausola mo- 
dificante . 

5. 988. Le forme legittime della instituzione che 
noi osservammo fin qui in sè stesse e nel loro effetto 
potrebbero ricevere naturalmente varie figuro che an- 
nunziassero alcuna modificazione nella volontà del te- 
statore siccome dicemmo sopra poterne ricevere gene- 
ralmente tutti gli atti legittimi (Voi. I. p. 90.) e più 
specialmente la volontà dei contraenti nei servigi con- 
venzionali. Riferendosi a quelle ( ved. sopra Voi. III. 
Cap. 4. Art. 2. ) per la sostanza e la indole di tali 
modificazioni , è da vedere se , e come si ammettano 
nella instituzione dell' erede rifacendosi dalle con- 
dizioni . 

$. 989. Delle condizioni. In questo tema è da ri- 
cordare che le condizioni fanno dipendere le cose giu- 
ridiche da un' evento incerto e futuro che questo even- 
to può dipendere dalla volontà altrui o dal caso, che 
dee questo evento essere civilmente, naturalmente e 
muralmente possibile — che vi sono condizioni posi- 
tive e negative, che esse possono apporsi air atto, o 
alla resoluzione dell' atto in tesi generale — che la 
condizione dee verificarsi nella forma intesa e voluta 
da colui che la impose e in una forma produttiva del- 
la intesa utilità — che secondo che è scella la indu- 
stria, o l'effetto reale dee giudicarsi della possibilità 
del compimento eseguilo da altri fuor di quello, al 
qnale s' impose — che in certi casi la condizione si 
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ha giuridicamente per adempiuta, quantunque non 
siasi veriGcata e adempiuta realmente e di fatto — 
che la condizione non dispone, nè obbliga — che 
l'effetto della condizione verificala si ritrae al prin- 
cipio (Volume III.) che, mancata, opera lo stes- 
so effetto — che pendente dà una speranza che non 
è diritto quesito e perfetto, ma è pure qualcbè cosa 
di tutelabile dalle Leggi . Ricordate queste teorie sul- 
l'indole, sulla verificazione, sugli effetti delle condi- 
zioni negli atti , è da vedere come esse sieno o rice- 
vute , o modificate nel testamento e per ciò che con- 
cerne alla nomina dell' erede che abbia a pensarsi quan- 
to alla indole, alla verificazione , agli effetti delle con- 
dizioni negli atti d' ultima volontà . 

$. 990. L' indole delle condizioni dee qui pure 
distinguerle dal modo, dalla risoluzione, dalla dimo* 
frazione , dall' onere , e da altre maniere di aggravio, 
di precetto , di termine . 

La condizione sospende da un' evento futuro, 
incerto, possibile la nomina dell'erede. Questa nomi- 
na dipende essenzialmente dalla verificazione : essa non 
si verifica altrimenti che dopo la verificazione della 
condizione . 

La condizione resolttfiva, o quella sotto la quale 
la instituzione pura si scioglierebbe non ha l'effetto so- 
spensivo , e per non dar luogo ad una rappresentanza 
del defunto precaria e per titoli diversi , non può aver 
luogo . 

Se nella instituzione è ingiunto un'onere non è to- 
sto da dire che sia imposto come condizione della insti- 
tuzione ; è anzi da presumere che il profitto che si 
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ricava dalla instituzione debba servire di mezzo alla 
esecuzione dell' onere ingiunto : ancorché in certo sen- 
so le formule condizionali, o il nome di condiziono 
si leggessero nel testamento è da credersi modo piut- 
tosto che condizione. 

Se nella instituzione e apposto un termine , nel 
quale essa debba avere effetto o per cominciare, o per 
risolversi , il primo termine può tenero luogo di con- 
diziono , il resolutorio non può avere legale effetto. E 
quel primo termine ha luogo di condizione se appare 
incerta la sua veriGcazione prima, o dopo la morte 
dell'erede, perchè l'eredita non deferita in vita del- 
l' erede puramente non si trasmette al successore . 

Se si aggiunge alla instituzione una designazione, 
o una cotale dimostrazione che paja formare o cagio- 
ne della instituzione, o qualità richiesta necessaria- 
mente tieir instituito , non è tosto da dire che sia la 
posta in carattere di condizione , ove non concorrano 
riscontri urgenti che rendano necessaria questa intelli- 
genza . 11 portare questa designazione nel futuro po- 
trebbe indicare che il testatore, anziché supporre quel 
carattere , o quel fatto che sembra a prima vista vo- 
luto men che supposto , veramente e propriamente lo 
vuole, lantopiù se la dimostrazione resta solo criterio 
determinativo dell' instituito . L'apporre quella causale 
designazione in forma condizionale potrebbe dare un 
riscontro che l'apparente causa s'impose per condizio- 
ne nella sua verificazione. 

Così la dimostrazione e la causa hanno forza di 
condizione quando chiaro apparisca che se quella cau- 
sa, o quella dimostrazione fosse slata concepita dal te- 
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datore per falsa , P instituzione non avrebbe avuto luo- 
go . Il criterio per determinare che la instituzione non 
avrebbe avuto luogo, ove fosse stata conosciuta falsa, 
si desume o dal grado di forza colla quale la dimo- 
strazione si esige verificata , siccome accade nella di- 
mostrazione portata al futuro, o dalle circostanze ur- 
gentissime della causa, alle quali l'erede legittimo riu- 
nisca altri argomenti alti a mostrare che tale fu vera- 
mente , quale egli 1' asserisce , la volontà del testato- 
re . ( Una di queste circostanze urgentissime potreb- 
be essere la qualità di Aglio, o di fratello che il te- 
statore supponeva nell'instituito, pel quale supposto 
egli , come tale lo instituiva - quasi filium - ) . 

$. 991. Qui, siccome nelle convenzioni, le condi- 
zioni possono esistere nella instituzione espressamente, 
allorché la disposizione contiene alcuna formula condi- 
zionale , e tacitamente. Ed esiste tacita condizione 
neir atto o per la indole della cosa , o per congettu- 
rale e tacita volontà del testatore. Alle volte la condi- 
zione è nella cosa : la tacita condizione allora può nel- 
l' espettativa della sua veriGcazione interporre indugio 
alla esecuzione dell' atto , ma non già sospenderne la 
realtà, ed il nascimento del conseguente diritto. ( La 
condizione della capacità dell'erede, della sua adizio- 
ne, della nascita del postumo, della nascita dei frut- 
ti , ove la disposiziono contempli i frutti d' un fondo 
determinato , della volontà nel beneficato d accettare 
l'eredità o il legalo sono tacitamente contenute nel- 
!" atto per natura delle cose ) . Altre volte la condizio- 
ne si considera inserita tacitamente nell'atto per vo- 
lontà congetturata del testatore . Allora 1' atto è vera- 
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mente condizionale, e non si realizza il diritto se la 
condiziono non si compia , o non si abbia almeno giu- 
ridicamente per adempiuta. Questa volontà congettura- 
le si ricava dagli ordinarj fonti d'interpretazione; son 
tali le circostanze del testatore, le sue affezioni, la vo- 
lontà sua medesima altrove manifestata. Per questo 
mudo l' affezione ha fatto supporre che , instituilo il fi- 
glio , e incaricalo di restituire ad altri l' eredità , si 
sottintenda la condizione - se morirà senza Agli Per 
questo modo la condizione apposta in una sede del 
testamento all' erede , si intende ripetuta in un nuovo 
lascito che al primo con frasi congiuntive si aggiunge, 
e in qualchè caso la condizione imposta all' instituito 
si ha per imposta al sostituito. 

Noi diciamo accadere ciò in qualche caso , deter- 
minabile dalle circostanze perchè la Legge ha chiara- 
mente detto che se si sostituisca ad un' erede insti- 
tuilo sotto condizione, la sostituzione è pura se la 
condizione non è ripetuta ( Leg. 73. dig. de her. in- 
sta. ) ed è poi vero che se le condizioni si avessero 
sempre per ripetute nella sostituzione, mancherebbe 
spesso l' erede , giacché se l' instituito non potesse 
prendere 1' eredità perchè fosse mancata la condizione, 
e questa fosse causale , mancherebbe egualmente per 
il medesimo impedimento l'erede sostituito. 

$. 992. Vi sono tali condizioni però che nò taci- 
tamente, nè espressamente possono aggiungersi util- 
mente alla insliluzione, perchè alcune di esse viziano 
il testamento, altre si hanno per non apposte e non 
si eseguiscono . La condizione impossibile al tempo del 
fatto testamento , e che debbe sempre distinguersi dal- 
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la difficile, diversamente da ciò che è stabilito nelle 
convenzioni, su detrae dalla istituzione, e questa si 
regge per inslituzione pura . La supposizione che sia- 
si anzi scherzato che agito per uno sbaglio emendabi- 
le non si comunica dalla convenzione al testamento . 
Se però la condizione impossibile fosse apposta alla 
inslituzione dcir erede suo qual' è il figlio costituito 
nella patema potestà , siccome verrebbe considerata 
per un modo indiretto d'ingiusta preterizione del fi- 
glio velata sotto il pretesto di un* instituzione che o 
non potrebbe assolutamente aver luogo, o noi potreb- 
be , salva la morale , e la Legge , come accade nelle 
condizioni moralmente, o giuridicamente impossibili, 
così annullerebbe per indiretta preterizione il testa- 
mento . Nè questa sola annullerebbe la inslituzione del 
figlio , ma anche la causale , e la mista , perchè a quel- 
la istituzione, niuna altra condizione può aggiungersi 
che quella, la quale sia veramente e propriamente po- 
testativa e dalla sola volontà dell' insliluito dipenda . E 
questo perchè la prelerizione è vietata, ed annulla 
l'atto, e, quando v' è inslituzione condizionale, è da 
dire che quello che è nominato erede nel caso, in cui 
la condizione si verifichi, nel caso opposto, in cui la 
condizione manchi, è realmente diseredato, o preteri- 
to. E siccome le Leggi vollero che i figli suoi non po- 
tessero coli' omissione aversi per diseredati, e però an- 
nullarono in ogni caso di silenzio i testamenti, e sic- 
come \ e silenzio pel caso di condizione mancala, se 
non vi sia in questo caso espressa diseredazione, o al- 
tra disposizione per l'istituito condizionale, dee dirsi 
che la condizione o impossibile, o casuale, o mista 
rende invalida la disposizione . 
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$. 993. Tra le condizioni impossibili è pure la 
condizione falsa. La condizione falsa poggia su falso 
supposto , qual chi instituisse alcuno se V erede paghe- 
rà, o avrà pagato ciò che il testatore ad alcun talo 
doveva , mentre con esso , in verità non aveva debito 
alcuno . Questa maniera di condizioni si detraggono se- 
condo i tempi, in cui false e conseguentemente im- 
possibili a verificarsi furono, o divennero. E possono 
essere state sempre false e impossibili, o tali possono 
essere state e divenute nel tempo in cui si fece il te- 
stamento. Nel primo caso, e nel secondo le condizio- 
ni si detraggono . ( La ^istituzione fatta - se vivrà la 
mia figlia - quando il testatore non n' ebbe mai, vale, 
e la condizione si detrae, e lo stesso accade se essa 
era morta prima del testamento ) . 

E questo stesso è da dire se colla stessa sua isti- 
tuzione il testatore renda falsa e impossibile la condi- 
zione, sicché col ricevere la eredità, la condiziono 
debba necessariamente rendersi difettiva. ( Istituito al- 
cuno in erede unico del testatore sotto la condiziono 
di non chiedere al patrimonio del testatore il pagamen- 
to d'un debito che il testatore aveva con lui, la con- 
dizione per il fatto della instituzione diviene falsa ed 
impossibile perchè col ricevere questo 1' eredità con- 
fondendosi in una sola persona la due qualità di de- 
bitore e creditore, non è più permesso o di promet- 
tere di non esigere, o di liberare anche il patrimonio 
del testatore da un debito che ha cessalo di esistere). 

Se la condizione diviene falsa e impossibile dopo 
il fatto testamento, allora non si detrae; si dice cho 
la condizione manca, e la disposizione sussiste a favo- 
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re dell' inslituito perchè non stà per lui che la con- 
dizione non si adempia. E la condizione manca e ca- 
de r inslituzione se la condizione diviene falsa, o im- 
possibile dopo la morte del testatore, a meno che sia- 
mo in un di quei casi, nei quali la condizione dee 
giuridicamente aversi per adempiuta. 

$. 994. Tra le condizioni impossibili potrebbero 
pure annoverarsi quelle che il diritto riprova o come 
turpi, o come contrarie alle Leggi, o come apposte 
per far frode alle Leggi, o contrarie allo Slato, e con- 
trarie alla utilità pubblica, siccome quelle che ristrin- 
gono la libertà del matrimonio, o lo impediscono. Di 
queste pure vale la regola che si detraggano dal testa- 
mento e rimangano viziate. È però da osservare se il 
vizio è nella condizione, o nella intiera disposizione: 
in quel primo caso le condizioni si detraggono: in 
questo secondo , la disposizione cade per intiero, sic- 
come abbiamo superiormente detto , accadere nelle isti- 
tuzioni captatorie , le quali pure contengono una con- 
dizione riprovata, ma che investe pure la disposizione 
e però essa disposizione intiera si annulla. 

La condizione che impedisce, e ristringe la li- 
bertà del matrimonio è nel numero di queste condi- 
zioni vietate . Le Leggi proibiscono venendo dalle di- 
sposizioni Giulie e Papié, o dalle successive tultociò 
che tende a diminuire i matrimoni: quindi le condi- 
zioni di astenersi dal matrimonio si detraggono dalla 
inslituzione, non meno che quelle, le quali impedisco- 
no il matrimonio dentro un luogo, o un genere di per. 
sone , fuori dei quali quella , a cui la condizione è 
imposta non potrebbe agevolmente maritarsi . La limi- 
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fazione però di luogo , di tempo , di persona fuor di 
questo caso non si ha per impeditiva del matrimonio, 
nè quindi come pubblicamente dannosa. Non è però 
considerata per contraria alle Leggi la condizione di 
contrarre matrimonio con una persona determinata , o 
P altra di astenersi dal matrimonio con altra egualmen- 
te determinata. Nè la condizione della vedovanza è 
considerata come riprovata : così il favore delle secon- 
de nozze è minore che non quel delle prime , e si la- 
scia aperta la via perchè i mariti benefichino nelle 
loro ultime volontà le proprie mogli che senza questa 
condizione non s' indurrebbero a beneficare altrimenti. 
Altro è poi che sotto la condizione limitativa dello 
nozze un diritto si perda, o un vantaggio si acquisti. 
Tuttociò che non importa perdita di diritto può esse- 
re modificato da condizioni, nelle quali P unione co- 
niugale sia interessata purché non si rechi ad essa im- 
pedimento reale ; ciò peraltro che nella disposiziono 
tende a imporre una pena, o a togliere un diritto non 
può ingiungersi sotto una condizione che per qualcho 
modo ristringa, o determini in proposilo di matrimo- 
nio la volontà. 

$. 995. Le condizioni debbono esistere e riceve- 
re il loro compimento secondo la loro natura e la vo- 
lontà del testatore , nel modo , nel tempo , dalle per- 
sone che egli ha contemplalo. Qui si crede che il te- 
statore abbia solamente ingiunto il possibile se poso in 
condizione alcun' atto volontario dell' inslituito ; quindi 
l'impedimento che V instituito abbia trovato in altri 
che doveva con lui concorrere all' adempimento della 
condizione si ha per sufficiente, e non tanto a scu- 
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sarlo , quanto ad avere per lui , la condizione siccome 
compiuta e non solo per liberarlo dalla pena, ma an- 
che per attribuirgli l'emolumento della insliluzione. Al- 
l'incontro, siccome si vuole la sua intiera e intesa eoo. 
perazione a compiere la condizione, se l'avrà compiu- 
ta senza conoscere il testamento prima della morte del 
testatore, dovrà aversi per obbligato a ripeterla per 
eseguire la volontà del defunto se può per la sua na- 
tura ripetersi. Per ciò slesso se si potrà solamente 
eseguire in parte, se solo per equipollente , questa 
esecuzione dovrà intendersi bastante perchè in ciò che 
è d' attuale libero e volontario dee intendersi voluto 
solamente il possibile. E se si tratterà di operazione 
divisibile ingiunta a diversi , ciascuno adempiendo per 
la parte che può fargli debito, s' intenderà avere, quan- 
to a se, sodisfatto alla condizione. Si avrà essa per 
legalmente compiuta solamente colla cooperazione di 
quello, a cui s'impose se è condizione di fare, nella 
quale apparisca eletta la sua industria , potrà egli com- 
metterne il compimento, e potrà pure compiersi dal 
suo successore se è condizione di dare , in cui il so- 
lo efTetlo si cerchi . Se però si tratta di condizioni ca- 
suali, siccome il testatore ha unicamente contemplalo 
l'evento, anziché un fatto volontario e imputabile al- 
l'erede, cosi il solo fatto dell'avvenimento veriGcato, 
o mancato si contempla per dichiarare con esso verifi- 
cata , o mancala la condizione . 

S- 906. Il tempo della verificazione della condi- 
zione è ordinariamente designato dal testatore, e la 
sua designazione è da rispettarsi siccome Legge. Ove 
non sia chiaramente espressa, ricorrono gli argomenti 
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legittimi che sono qui pure congetture , siccome al- 
trove, di volontà. 

Se il testatore ha voluto il fatto, e per la natu- 
ra del fatto sembra indifferente al tempo, e questo 
fatto non è reiterabile, s'intende utilmente verifica- 
bile in ogni tempo dopo il testamento . All' incontro , 
se pare che il testatore abbia voluto dall'erede a cui 
impose la condizione , uu' ubbidienza intesa e reale , 
e il fatto è reitcrabile, quantunque abbia avuto già 
luògo in vita del testatore , dee considerarsi la con- 
dizione per eseguibile solamente dopo la morte del te- 
statore, e a testamento già conosciuto, e nella inten- 
zione di eseguirlo. La scienza nel testatore che il fat- 
to reiterabile era già stato eseguito nel corso della 
sua vita, intluisce moltissimo sulla necessità della rei- 
terazione . 

Se il fatto è tale che esiga per se o la vita sus- 
sistente , o la morte accaduta del testatore , non è 
luogo a discutere sul tempo ( instituendo alcuna se 
sarà sua moglie, alcuno se gli fabbricherà il sepolcro, 
il tempo della verificazione è fuor di dubbio ) . Così 
se la condizione ha unito il tempo ( qual chi dicesse 
se dentro cinque anni avrà figli ) la questione è egual- 
mente cessata . 

Ove la condizione debba o possa adempiersi dopo 
la morto del testatore, se Io spazio di tempo è fissa- 
lo, comincia a decorrere dalia morte del testatore: se 
non è fissato, pare che una Legge voglia che la con- 
dizione sia eseguita al più presto possibile: è però da 
credere che Io spazio accordato dalle Leggi ad accet- 
tare o ripudiare la eredità debba confondersi con quel- 
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lo uccessario a compiere la condizione : che se questa 
poi sia tale da esigere lunghe preparazioni, queste do- 
vranno aggiungersi al tempo che è legittimo per deli- 
berare sull'accettazione, sicché senza cognizione di cau- 
sa non si abbia per decaduto l'erede condizionale dal- 
la facoltà di eseguire la condizione. 

S. 997. Alcuna volta la condizione si ha per a- 
dempiula , quantunque il suo adempimento non abbia 
avuto luogo realmente . 

Ciò accade primieramente quando colui che era 
interessato nell' adempierla e coli' adempimento do- 
veva per qualche modo piegare la sua volontà a 
quella del testatore, ha fatto tutto ciò che era da 
lui perchè la condizione si adempiesse ed ha col- 
P impiego delle sue forze, prestato il servizio della 
volontà impostoli , e adempiuto cosi col precetto fat- 
togli dal testatore il fine e P effetto inteso quanto a 
lui della disposizione , e la cagione per cui egli è pre- 
miato colla insliluzione. Questo modo di esecuzione si 
verifica specialmente nelle condizioni potestative, nel- 
le quali il caso ha impedito la verificazione. 

Ciò accade egualmente se quello che era interes- 
sato ad impedire la esecuzione e il compimento della 
condizione, Y abbia colpevolmente impedita, special- 
mente se egli sìa tale e in tal circostanza collocato 
che mancala la condizione , ne sentirebbe egli tutto 
intiero il vantaggio, e l'impedimento opposto si rico- 
nosca in lui mosso dal desiderio della propria utilità. 

Ciò pure avviene se quello, nella persona del qua- 
le doveva eseguirsi la condizione, a cui se ne doveva 
Y emolumento, abbia impedito l'esecuzione, o abbia 



Digitized by 



'XIT. I. CAP. III. ISTITUZIONE DELL' EREDE 109 

ricusato di ricevere ciò che l' erede condizionale do- 
veva dargli , purché V erede abbia rinnuovato Y offerta 
altrettante volte, quanto erano quelle, per le quali 
doveva rinnuovarsi la prestazione condizionale ( insti- 
tuito erede Tizio se darà IO a Mevio, si avrà per 
compiuta la condizione, offerti che sieno da Tizio i 
dieci, e rifiutati da Mevio ). 

Ciò finalmente ha luogo nelle condizioni miste al- 
lorché quello che doveva concorrere coli* institulo a 
compiere la condizione, volontariamente e senza legit- 
tima causa vi si rifiuta . ( La condizione di un ma- 
trimonio determinalo imposta all'erede si ha in que- 
sto proposito per adempiuta quando la sposa designa- 
ta non voglia consentire alle nozze, non però quando 
sia morta, e altro caso le renda impossibili. ) In que- 
ste condizioni poi è sempre da esaminare se l'evento, 
o le disposizioni ossequiose dell'erede abbiano princi- 
palmente animata la condizione per determinare quan- 
do possa aversi per adempiuta. 

S. 998. Gli effetti della condizione nella inslilu- 
zione hanno mollo di comune con quelli delle condi- 
zioni nelle convenzioni. Qui pure quando la condizio- 
ne si compie si ha come pura V i risoluzione, ed ope- 
ra gli etfelti che avrebbe operato se la condizione non 
era apposta alla instituzione, e ne era detratta — se 
la condizione manca, la instituzione si ha per non fat- 
ta. Le condizioni false e impossibili si hanno per non 
scritte secondo le superiori distinzioni — le condizio- 
ni non potestative ( e la questiono se sieno tali e sem- 
pre nelle circostanze del fatto ) apposte all'erede suo 
senza aggiungere altra disposizione per il caso che la 
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condizione manchi , viziano la instituzione se hanno 
capacitai ed indole di preterizione. Le condizioni re- 
solutive non hanno elicilo legale ; il giorno certo non 
può mai efficacemente apporsi al principio , al One , 
alla durata della instituzione. Le condizioni tacite che 
sono nella natura della cosa non rendono condizionale 
la disposizione , ma soltanto ne differiscono la esecu- 
zione. Le condizioni nella loro pendenza dopo la mor- 
te del testatore donno diritto all'erede condizionale di 
domandare interinalmente il possesso dei beni secun- 
dum tabulas, data cauzione agi 9 interessati di restitui- 
re, se la condizione non si compia. Le condizioni ne- 
gative, come tali che possono mancare per tutta la 
vita del testatore, danno all'erede il diritto sempre a 
possedere, data ai coeredi puri, o ai sostituiti, o 
agli eredi legittimi la cauzione Muciana con promessa 
di restituire la eredita, ed ogni frutto e dipendenza 
di quella ove si manchi alla condizione imposta. 

$. 999. Di altre modiGcazioni, oltre le condizio- 
ni, non pare che sia necessario il parlare, trattando 
della instituzione . Il giorno certo non può apporvisi . 
Il modo non può avere l'effetto di revocare la insti- 
tuzione già perfetta, e avvenuta: quindi puramente 
e semplicemente e con effetto revocatorio e in grado 
di condizione resolutoria della instituzione non può 
opporsi alla instituzione contro il principio fondamen- 
tale che unica e identica sempre e perpetua debba 
essere la rappresentanza ereditaria di un defunto per 
ottenere la perpetuità dei diritti che il pubblico e le 
Leggi nello stabilire la lestamenlifazione si propo- 
sero . 
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Abt. LI. A quali beni non possa liberamente estendersi 
la Instii azione — a quali persone debba necessaria- 
mente dirigersi ; o limitazioni legittime della Tra- 
smissione . 

S. 1000. La trasmissione non dovea violare alcu- 
no espettativa legittimamente formata sui beni del tra. 
smittente : doveva quindi la Legge limitare questa fa- 
coltà a favore di coloro, ai quali il trasmittente è ob- 
bligato a servigio pel bisogno della convivenza sociale, 
e cbe non solamente hanno concepito speranza , ma 
colla nascita e colla educazione hanno per qualche mo- 
do acquistalo un diritto ad aver mezzi conformi alla 
loro educazione , o a conseguire una retribuzione alle 
cure che hanno prestalo al medesimo trasmittente sul- 
la luttuosa eredita del figlio . 

Il diritto di trasmissione, comunque generalmen- 
te libero, ha un limile quanto ai beni nel caso che 
esistano persone così vicine al testatore da esigere che 
si riservi a loro favore una parte del di lui patrimo- 
nio . Questa parte riservata ai pareuli prossimi del 
testatore ha nome di porzione legittima. 

Il diritto medesimo di trasmissione ha un limile 
quanto all' erede ed una necessaria direzione verso 
quelli, ai quali è dovuta la porzione legittima. In 
principio generale debbono essi essere instituiti eredi 
e godere della personalità giuridica del defunto. Que- 
sti due diritti dei prossimi parenti, alla legittima pri- 
mieramente, ed alla instituzione in secondo luogo non 
sono da confondere insieme. 
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Necessità di lasciare ad alcuni la porzione legittima . 
Necessità d'instituire coloro ai quali è dovuta la legittima . 

Ecco quindi i due limiti apposti al libero eser- 
cizio del diritto di Trasmissione. 

Nr. 1. Limitazione prima del diritto di Trasmissione. 
A quali beni non possa liberamente estendersi . Por- 
zione legittima . 

§. 1001. Sotto questo nome hanno significato lo 
Leggi una quota dei beni che il defunto lascia mo- 
rendo. Dei beni, cioè di tuttociò che costituisce il 
suo patrimonio libero e disponibile, detratti i debiti. 
Dei beni , e della sostanza patrimoniale , e così non 
pare almeno a prima vista, che si tratti della eredità, 
o che debba per questa succedere universalmente il 
legittimario nei diritti universali del defunto. 

Si dice essere una porzione di quella parte che 
sarebbe dovuta al lagiltimario se il defunto fosse man- 
cato senza testamento ( almeno secondo 1' antico dirit- 
to ) per diritto di successione legittima . 

Le persone alle quali dee lasciarsi la legittima 
sono quelle , a favore delle quali le Leggi ne hanno 
fallo la riserva — e che nel fatto non trovano impe- 
dimento alla successione legittima. 

In capo di questo novero sono i discendenti del 
proprietario che muore . 

I figli vengono primi, sieno, o non sieno altri- 
menti nella potestà del padre loro — sieno nati all' e- 
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poca del fatto testamento , o nascano posteriormente , 
ed anche dopo la morte del padre in quel tempo, nel 
quale abbiamo detto altrove considerarsi i postumi per 
legittimi figli al defunto . 

Gli arrogati impuberi i pienamente adottati , quel- 
li che sono stati adottati da una donna con rescritto 
del Principe fanno numero in questa classe. 

I legittimati per matrimonio sono agguagliati ai 
legittimi : coloro che acquistarono per rescritto il ca- 
rattere di legittimati misurano dai termini del rescrit- 
to i loro diritti ; e non e da presumere che se il Prin- 
cipe ignorò la esistenza dei figli legittimi, volesse dan- 
neggiarli . 

Se questi figli sono illegittimi , certamente ove la 
loro origine sia gravemente colpevole e riprovata come 
è quella degli adulterini ed incestuosi, come incapaci 
a succedere, cosi sono privi di diritto a conseguire la 
legittima per il principio annunziato superiormente che 
ninno può concorrere alla legittima se è escluso , o 
trova impedimento alla successione intestata . 

I figli naturali puramente e gli spurj pare che 
abbiano diritto alla legittima della madre, se Tedino 
successorio del loro paese non gli esclude dalla di lei 
successione intestata. 

$. 1002. I discendenti dei figli di primo grado , 
nipoti e pronipoti del defunto hanno pure diritto alla 
legittima in mancanza del loro padre, o del figlio che 
gli precede. Vengono allora a quel che volgarmente si 
dice per diritto di rappresentanza, o in tesi generale 
sottentrano nel luogo di quello che gli precede e che 
manca , e si considerano come un solo succedendo in 
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stirpi alla legittima , anziché per capi , o secondo il 
numero degli individui . Questo ultimo modo di suc- 
cedere per capi si ammetto nella eredita legittima al- 
lorché vengono soli o senza mistura di Ggli di primo 
grado i discendenti di grado ulteriore, e tutti nasco- 
no da un medesimo figlio. 

Nel prendere però il luogo di quello che muore, 
i discendenti ulteriori quantunque si suppongano ve- 
nire per rappresentanza, non prendono la loro perso- 
nalità giuridica, o il diritto a succedere dal loro ge- 
nitore , ma hanno da considerarsi indipendenti da quel- 
lo come chiamati per diritto proprio, e solamente è 
da vedersi se il grado precedente è vuoto , e se quin- 
di possa farsi luogo al successivo. Questo concetto 
scioglie la questione che cerca , se diseredato , o fatto 
indegno di succedere il primo, possa ammettersi in 
suo luogo il secondo, e quindi se diseredato legittima- 
mente il figlio debba lasciarsi la legittima al nepole 
che per via di quel figlio pervenne al testatore, poi- 
ché ove sia stabilito, che non la successione nei di- 
ritti del padre, ma la progressione del grado, e la 
mancanza d'impedimento dal precedente ammettono il 
discendente per suo proprio diritto , pare che non sia 
luogo a dubbio su i diritti di colui che discende dal 
testatore , quantunque figlio di un incapace , di un' in- 
degno, o di un'escluso giustamente dalla successione. 

S. 1003. Mancando i discendenti, è dovuta la le- 
gittima agli ascendenti. £ perchè la legittima sulla 
successione degli ascendenti è dovuta al figlio dagli 
ascendenti ambedue , dal padre , come dalla madre o 
dai loro ascendenti in difetto di que' primi, così ad 
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ambedue le linee ascendentali paterna e materna si dee 
la legittima ove manchino i discendenti . Questa legit- 
tima unica si divide fra i due genitori, e mancando 
uno di essi, la sua porzione ò devoluta a quello che 
gli è più prossimo nella medesima linea. La morte del- 
la madre fa così ammettere a succedere col padre 1* a- 
\o materno . 

$. 1004. In mancanza di ascendenti e di discen- 
denti, cessa la limitazione, e non v' è chi abbia di- 
ritto a domandare la legittima. Nel solo caso, nel qua- 
le una persona turpe, o leggermente macchiata ( L>- 
vis notee macula laborans ) sia stata insliluila , il fra- 
tello germano , o consanguineo del testatore acquista 
diritto alla credila . Questo diritto però esisto nel ca- 
so solo, nel quale il fratello sia puro da quella mac- 
chia che rimprovera ali* instituito, e su quella rata di 
eredita solamente che sia stata lasciata alla persona 
turpe, ove fosse stato instituito più d' un' erede. Come 
persone lievemente macchiate si considerano al dire 
d' Kincccio quelle colle quali le nozze si avrebbero per 
indecorose. La idea di persona turpo è più chiara, 
egualmente che quella di persona infame adoprata pur 
essa dal testo. 

$. 1005. Quantità della legittima. Il testo antico 
chiama questa porzione col nome di quarta parte del- 
la porzione dovuta ab intestato. 

Il gius novissimo l'ha aumentata fino al trioni e 
della sostanza del defunto se i figli sono in numero 
minore di cinque ; ove tocchino , o trascendano questo 
numero 1' ha portata alla meta. 

Se si tratta di discendenti al di là dei figli egli- 
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no occupano il luogo del precedente defunto , e non 
possono però avere più di quello che egli avrebbe con- 
seguito, che è ciò che comunemente si dice succede- 
re in stirpi e non in capi. II quale principio non cam- 
bia se concorrano soli i nipoti , abbcnchè allora si di- 
cano succedere per capi, e venire nel luogo del pre- 
cedente per proprio diritto e per i rapporti di sangue 
che hanno col defunto, e difatto sembri che debba 
aumentare la legittima secondo il loro numero . Que- 
sto modo di vedere , come ha servito a sciogliere la 
questione - se competa la legittima al discendente del- 
l' indegno - serve così a sciogliere quella che è diret- 
ta a determinare se il numero dei nipoti possa alcuna 
volta aumentare la legittima oltre a ciò che l'avrebbe 
costituita se fosse stato vivo il loro padre soltanto. 

I Ogli esclusi o diseredati non sembrano da com- 
putarsi per far numero neir aumento della legittima se 
si ha riguardo al motivo che determina l' aumento di 
quella. La parte poi che ad essi sarebbe dovuta se 
effettivamente succedessero non sembra che possa ser- 
vire ad accrescere la porzione degli altri , ai quali è 
dovuta la legittima perchè si considera la successione 
intestata e perchè non può qui verificarsi nei terzi le- 
gittimar] diritto di accrescere essendo la legittima por- 
zione di beni e non di eredità. 

Considerato il numero dei figli , bisogna conside- 
rare per instituire giustamente il calcolo della legittima 
il tempo, in cui essa è dovuta, e nel quale per con- 
seguenza dee fissarne la legale quantità . 

E questo tempo è il giorno della morte di quel- 
lo, della cui successione si tratta. 
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In vita di esso non potè mai esistere diritto alla 
legittima nei suoi successori: questo diritto ricono- 
sciuto contrasterebbe colla indole del diritto di pro- 
prietà , e colla piena disponibilità delle cose proprie 
che le Leggi civili assicurano al proprietario . 

Il padre ha, nonostante tutto questo, il diritto 
di assegnare la legittima ai figli nel tempo della sua 
vita , e la sua assegna si sostiene , come dicemmo par- 
lando della divisione tra i figli. 

$. 1006. Se la legittima dee calcolarsi al tempo 
della morte di quello , della cui successione si tratta , 
parrebbe da dire che gli aumenti, o i decrementi po- 
steriori alla morte sua che accadono nella di lui ere- 
dità non hanno attitudine a giovare , o a nuocere al 
legittimario. E certamente, dopoché la legittima è sta- 
ta di fatto consegnata , non V è decremento nuovo che 
nuoccia, aumento nuovo ereditario che giovi. Fino a 
questo tempo peraltro, è da vedere se gli aumenti so- 
no intrinseci, o estrinseci, se abbiano, o non abbia- 
no causa nel tempo anteriore alla morte del proprieta- 
rio. E se hanno veramente causa gli aumenti nel tem- 
po precedente alla morte di quello a cui si succede , 
quantunque fosse fatta la tassazione, e l'assegna sen- 
za calcolargli perchè ignoti allora, e posteriormente so- 
pravvenuti, pure si debbono al legittimario, perchè 
non sono nuovi aumenti. Che se sono nuovi, ed in- 
trinseci , ( alluvioni , aumenti di prezzo nei beni ed 
altri ) siccome la legittima non è un credito pecunia- 
rio, ma una porzione di beni, si debbono questi col 
loro aumento . E se si tratta di decremento intrinseco, 
debbonsi pure col danno della diminuzione se per ter* 
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remoto, per inondazione, o altro simile evento sieno 
diminuiti, purché la legittima non fosse già stata se- 
parata ; 

Tra gli aumenti dei beni sono da calcolare i frut- 
ti che questi produssero. Ed è fuori di dubbio che i 
frutti esistenti della porzione legittima si debbono sem- 
pre al legittimario lostochè si verificarono dopo la mor- 
te di quello, della cui successione si tratta. 

Ove sieno stati consunti, pare che si voglia di- 
stinguere secondo la opinione, o lo stato d' animo del 
possessore, dandogliene debito nel solò caso di mala 
fede, ove egli non sia stato tenuto a prestare la le- 
gittima per una specie di obbligazione, come è l'ere- 
de instituito, il quale non pare che possa scusarsi col- 
la ignoranza. 

S. 1007. Su quali beni sia dovuta la legittima è 
questione necessariamente preliminare al calcolo. E 
siccome è porzione di ciò che sarebbe dovuto al legit- 
timario ab intestato, non può essa cadere se non sii 
ciò che forma utile subietto della successione legit- 
tima. 

Quindi, quanto è certo che tutto il patrimonio 
libero che possedeva il defunto è subietto di legittima, 
altrettanto è certo che essa non si dà sii i beni che 
il defunto dee restituirò ad alcuno per necessità. Co- 
sì i beni usufruttuarj , fidecommissarj e soggetti a re- 
stituzione non possono formarne subielto. 

Nè lo formano i beni enfiteutici, al quale sia 
stalo impresso altro carattere che quello di ereditar] . 
Che se questi beni erano disponibili per natura del 
contralto primitivo, saranno soggetti alla legittima al- 
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lorchè in allo gli avrà il testatore disposti e svincoli- 
ti, ma non allorché, non usando della sua potestà, gli 
avesse conservati a colui che aveva per contratto la 
vocazione . 

I beni alienati dal testatore, non sono soggetti al- 
la legittima , meno il caso che l' alienazione essendo 
stata inofficiosa possa ritrattarsi in quanto è necessa- 
rio a completare la legittima che colla alienazione a 
titolo lucrativo fosse stata diminuita al legittimario. 

Con questi beni che formano massa ereditaria deb- 
bonsi prima di calcolare la legittima valutare tutti i 
debiti del defunto, e tra questi le spese dell'ultima 
malattia, e dei suoi funerali e quindi tutti questi va- 
lori debbono essere detratti prima che s'istituisca il 
calcolo della legittima . La imputazione , la quantità, 
determinata dee poi sottoporsi alle compensazioni , ed 
imputazioni che sono di diritto a carico del legitti- 
mario . 

Egli dee avere la quota legittima del patrimonio 
del defunto per giudizio del defunto medesimo . Qua- 
lunque cosa che abbia questi duo caratteri: che venga 
dal patrimonio del defunto , e che venga dal di lui li- 
bero e volontario giudizio senza che o vi si mescili ne- 
cessità , o vi manchi la direzione , è soggetta alla im- 
putazione . 

Esistono questi caratteri in tuttociò che il legit- 
timario ha ricevuto dal testatore defunto nel corso del- 
la sua vita per alti fatti a cagione di morte. Di que- 
sto genere sono le donazioni per causa di morte, i le. 
gali se il testatore non ha dichiarato che il legatario 
debba avere distintamente dal legato la porzione legit- 
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lima e tali altri generi di lascili che o debbono avere 
luogo e sussistenza colla morte del testatore , ancor- 
ché sian fatti per una di quellè necessità giuridiche 
che hanno luogo in qualche circostanza, ma che non 
formano un doppio e distinto obbligo colla legittima. 
Così s' imputa nella legittima la dote data alle figlie dal 
padre che aveva obbligazione di dotarle perchè il pa- 
dre dee la legittima e la dote alle Gglie , ma non ha 
questi due obblighi congiuntamente, e può imputare 
la dote nella legittima , e potendolo espressamente , 
s' intende che egli abbia anzi voluto agire dentro i li- 
miti della sua obbligazione che fuori di quella e per 
mera liberalità . Così s' imputa nella legittima la mili- 
zia, o la spesa fatta dal padre per acquistare al fi- 
glio un impiego civile , o militare , da cui possa esse- 
re a lui fornita la sussistenza . Qualunque debito abbia 
poi il legittimario col patrimonio , da cui gli è dovuta 
la legittima se non può imputarsi nella legittima, può 
compensarsi con quella. Se però il padre volle in vi- 
ta essere liberale col figlio senza che o per il titolo 
della sua liberalità, o per la qualità dell 9 atto che sia 
:i cagione di morte possa indursi che intendesse di 
liberarsi in tutto , o in parte dalla legittima , è fuori 
della imputazione , purché sia irrevocabile , e non tale 
che vi sia obbligazione di restituzione nel figlio o in 
altro donatario, al quale si debba la legittima. Così il 
peculio profettizio, le cose donate e consegnale al fi- 
glio quando era ancora nei vincoli della potestà del pa- 
dre che aveva sii di lui quel potere legittimo , finché 
rimangono in quella indole e natura, e non sieno pas- 
sate in vere e proprie donazioni tra i vivi per Tac- 



Digitized by 



tit. t CAP. m. iNsTixrzrovE Dell' erede 1 2 1 

«quiescenza del padre dopoché il figlio è divenuto di 
proprio diritto . La donazione fra i vivi si potrà sola- 
mente imputare nella legittima quando sia fatta ad in- 
tuito d'un determinato matrimonio, e quando il padre 
che può assegnare la legittima in vita e per atti tra i 
vivi ne abbia espressamente ordinata la imputazione, 
ed abbia mostrato V intenzione che il suo donativo ab- 
bia effetto di porzione legittima . Ciò che o non ven- 
ne direttamente dal padre, e dal vero e proprio suo 
patrimonio — o non venne liberamente, e spontanea- 
mente, anziché per alcuna necessità con intenzione che 
servisse di legittima, non s'imputa mai: Nè vale l'ar- 
gomento dalla collazione alla imputazione, sicché pos- 
sa dirsi che ciò che il figlio erede sarebbe obbligato 
a conferire nel patrimonio paterno perché si manten- 
ga 1' eguaglianza tra i figli , questo pure debba impu- 
tarlo nella legittima. Manca il fine della Legge, e 
questo modo d'indurre é espressamente vietalo dalla 
parola delle Leggi . Quindi se il testatore sostituì il 
figlio ad altro erede — se instituilo nella legittima per 
mancanza d'uno dei coeredi, ebbe una parte della 
eredità insieme coi coeredi superstiti , né ciò che ri- 
ceve per sostituzione, né ciò che ha per diritto d'ac- 
crescere non s' imputeranno nella sua legittima perché 
tutto questo non lo ha per giudizio del testatore che 
abbia voluto primitivamente, direttamente, assoluta- 
mente assegnarli ciò che la Legge gli assicurava in le- 
gittima porzione dei beni del padre, o di quello, qua- 
lunque fosse, che gli doveva la legittima. 

S. 1008. Di che la legittima porzione debba for- 
marsi è determinalo dalle Leggi quando la fissarono 
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por porzione dei beni del defunto. Quindi non puh 
essa o dell'uno, o dell'altro articolo unicamente dei 
beni comporsi nè anzi in denaro che in fondi di ter- 
ra, in oggetti mobili, o in altra cosa che sia, salvo 
però sempre air arbitrio del giudice nel giudizio di 
divisione tra gli eredi e i legittimarj il determinarsi 
secondo l'indole di quel giudizio. Il quale arbitrio ne- 
cessariamente pare che le Leggi abbiano accordato al 
padre medesimo quando gì' imposero l'onere di lascia- 
re la legittima , e gli permessero la divisione dei beni 
tra i figli e l'assegna della legittima ai Ggli per atto 
tra i vivi. E veramente se dividendo fa ciò che il 
giudice nel giudizio di divisione eseguisce , quella fa- 
coltà che le Leggi hanno trovato necessario d'accor- 
dare al giudice, sicché possa procedere per via di di- 
visioni, e di assegno e aggiudicazioni, non potevano 
ragionevolmente negarla al padre di famiglia. 

$. 1009. Come debba lasciarsi la legittima è scrit- 
to nelle disposizioni legittime, e ne risulta per con- 
seguenza. Poiché è necessaria e riservata dal pubblico 
diritto la porzione legittima, bisogna lasciarla pura, 
e senza vincoli, o diminuzioni. Ogni condizione la la- 
scia incerta , e però si ha come non apposta : ogni 
aggravio la diminuisce , e quindi si detrae dalla dispo- 
sizione . È aggravio nel tempo, nel luogo, nelle cir- 
costanze, nella cosa. Quindi non può o slaccarsi dai 
beni che debbono formare materia della legittima l uso- 
f ni ito, non la proprietà, ma assoluta debbe essere la 
proprietà, e illimitato il dominio, in quanto poteva 
il testatore trasferirlo. L' accettazione del legittimario 
sola può giusliOcare, e convalidare quelle disposizioni; 



Digitized by 



TIT. I. CAP. m. INSTITUZIONE DELL'EREDE 123 

e il testatore può teDlare che l' accetti dandogli t al- 
ternativa, o di ricevere pura, e sola la legittima as- 
sicuratagli dalle Leggi, o di riceverla con alcuno ag- 
gravio che si trovi con altra disposizione compensato 
e premiato. jj 



Ha però facoltà il testatore di lasciare la legitti- 
ma per testamento, o altrimenti assegnarla con atti 
tra i vivi o a cagione di morte, mentre tutto il re- 
sultalo utile di questi atti dee dal legittimario impu- 
tarsi nella legittima, avendo esso unicamente la facol- 
tà di chiedere il supplemento, ove il prodotto degli 
alti beneflci , coi quali il testatore , o il donante ha 
inteso di pagare qnesto debito non basti realmente 
alla sua soddisfazione . Il supposto d' alcuni che la le- 
gittima debba essere lasciata a titolo d'institnzione non 
ha fondamento in ragione . È da concordare V obbli- 
gazione nel testatore di lasciare la legittima , e l'altra 
d' insti lu ire eredi i suoi discendenti; ma I* una non 
è contenuta nell'altra. Una insliluzione in porzione 
anche minima supplisce al precetto delle Leggi che 
vogliono questa onorevole disposizione — una legit- 
tima lasciata anche a titolo di singolare successione, 
sodisfa al voto delle Leggi che hanno voluto in questa 
riservare ai legittimar] una quota del patrimonio, a cui 
ad essi hanno accordalo diritto indipendentemente dal 
titolo per cui in essi pervenga . E siccome pervenire 
significa un che d'effettivo e di permanente, è da dire 
che bene è lasciala la legittima per ogni modo che 
sia, purché sia lasciata per modo che ne resti perpe- 
tuo nel legittimario il dominio, sicché la eredità da 
cui quell'emolumento si stacca, colle regole che lo 
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considerano sempre come quota di quel patrimonio, 
debba prestarne al legittimario la evizione, sicché gli 
sia lecito avere quel suo valore in perpetuo. 

Nr. 2. Direzioni necessarie alle persone . Instituzione 
o diseredazione necessaria degli eredi legittimi. 

$. 1010. Il diritto di trasmissione quantunque creato 
eminentemente libero dalla Legge della Citta, va però 
soggetto a due limitazioni che i bisogni sociali fanno 
nascere, e che conforme notammo corrispondono ai 
due diritti della legittima, e della necessaria institu- 
zione. Questi diritti non sono da confondersi fra loro, 
e però ragion vuole che dopo avere esaminato la indole 
e le condizioni del primo, si scenda a fare nuove in- 
spezioni sopra la indole e le condizioni del secondo. 

Il diritto della legittima instituzione dalla Legge 
impartito a certe persone rispetto a certe altre ram- 
menta gli officii che la pietà del sangue, e la natura 
fa nascere fra gli uomini. E finché una causa vera, 
proporzionata e dalla Legge riconosciuta, non sorga 
a far tacere quella sacra voce della natura, gli uomi- 
ni debbono rispettarne la esistenza. Quali persone go- 
dono di questo diritto, come ne rimangono privi? 

Abbiamo sopra mostrato che del diritto della le- 
gittima sono investili e i discendenti, e gli ascenden- 
ti, e in caso di eccezione anche i collaterali. Lo stes- 
so è da ripetere sul diritto della instituzione necessa- 
ria. I figli sebbene abbiano per qualunque altro titolo 
ricevuta la legittima porzione del loro ascendente vo- 
gliono pure essere onorati della instituzione poiché 
siccome essi sono la naturale riproduzione del loro pa- 
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(ire così pure «la Legge vuole che formino la giuridi- 
ca rappresentanza del medesimo . Nè importa che l'e- 
molumento della istituzione sia quanto vuoisi scarsis- 
simo, poiché la Legge col diritto della legittima ha in 
altro modo provvisto alla sorte economica dei Ggli. Se 
non che questo diritto potrebbe ritornare grandemente 
proficuo ove per una possibile contingenza la fortuna 
compensatrice benigna del difetto paterno aprisse adito 
a quel diritto che fra' i nostri dicesi di accrescimento. 

L'obbligo della instituzione necessaria non era 
abbastanza sentilo fra gli antichi Romani : il diritto 
degli eredi necessarj non era sanzionato abbastanza. I 
Pretori ed i Giureconsulti del tempo classico intesero 
meglio questo bisogno : il diritto Giustinianeo le Os- 
so rettamente (1). Per esso tutti i discendenti e gli 



(1) La trasmissione formò parte essenziale della famìglia Romana. Av- 
verso affatto alla opinione che il potere del padre di famiglia Romano sol 
Agli , e sui servi fosse un dominio, io ho sempre creduto che fosse una 
specie d'impero, e, a dir così , una maniera di feudo. La Repubblica come 
Signora Sovrana del Paese investiva il capo di casa d' un potere assoluto sul- 
la famiglia . Essa si componeva dai figli, dalla moglie, dalle nuore, dai nipo- 
ti d' ogui grado, dai servi, e fino ad un colai segno dai liberti . Questo po- 
tere era giudiciario ed esecuUvo sulla associazione famigliare. Era econo- 
mico sui beni degli associali: era religioso sui sacri domestici. Alla mor- 
te del capo di casa non si scioglieva la società, nè se ne disperdeva la /or- 
sa legittima . Colla trasmissione tutto il potere famigliare passava nel suc- 
cessore : quindi eredità f e famiglia significavano la somma dei diritti che 
nell' erede si trasmettevano, il figlio , e il nipote era successore designato 
dalla Legge nella famiglia e ne diveniva capo e signore ( Pater familias ) 
alla morte di quel primo capo , nel cui potere ( potestà te ) egli si trovava 
sino a quel punto. Unito alla famiglia era erede tuo, che cosi si designa- 
va quella specie di diritto che aveva a succedere al padre . Quindi il capo 
di famiglia nel primo tempo non cambiava 1' ordine di succedere senza 
l'autorità del potere legislativo. La Legge fondamentale, che costituì su ba- 
si certe il potere familiare, dette al padre di famiglia la facoltà di darsi un 
successore nella famiglia, e ritenne l'ordine già stabilito, ove egli non lo 
cambiasse estendendosi agli agnaU maschi U diritto di succedere in difct- 
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ascendenti debbono essere o insliluili, o legittimamen- 
te diseredati . La preterizione è proibita ; e si consi- 
dera come preterizione ogni difetto d' insti tuzione, sia 
pure rammentalo, o taciuto nel testamento quello che 
avrebbe diritto alla iusliluzione . È canone di Logica 
giuridica che si risponda al possibile in favore della 
inslituzione come quella che seconda il voto della Leg- 
ge, e s'interpreti il testamento contro la diseredazio- 
ne . La diseredazione legittima può farsi solamente nei 
termini stabiliti dal testo delle Leggi . « Il padre, la 
« madre, l'avo, e l'ava, il proavo, la proava ( No- 
«< veli. Ilo. ) non possono nel loro testamento prete- 
si rire il figlio , la iìglia , o gli altri discendenti, o di- 



to dell' erede tuo. In tale stato di cose era ehlaro, che «e il capo di fami- 
glia sì dava un successore, comunque diverso dal suo erede legittimo, al 
quale nulla doveva, e di cai non si riconoscevano per necessariamente ve- 
rificabili le espella! ire , la volontà del capo di casa, domestico legislatore, 
doveva rispettarsi. Si voleva però che egli disponesse apertamente, ed esclu- 
desse con una espressa dichiarazione l' erede suo . Senza questa specie di 
giudizio solenne che si pronunziava colla diseredazione non si riconosce- 
va legittima esclusione del figlio. Se il padre non lo nominava, pareva che 
egli lo avesse scordato, e si aveva per nulla la institnzione dell'erede, ore 
mancava il solenne giudizio di esclusione . Questa Giurisprudenza sugli ef- 
fetti della dimenticanza dell'erede suo, pare che all'età di Cicerone fosse 
già stabilita, e forse il bisogno sentito di dare un limile ad un potere che 
si disordinava coi costumi sregolati del tempo ebbe la sua parte in questo 
modo di spiegare le Leggi. La potestà famigliare era però sempre subordi- 
nata nel suo esercizio alla ispezione del potere esecutivo , non che alle di- 
sposizioni del potere legislativo. E vediamo che sul finire della Repubblica, 
tra per questi abusi, e tra p^r il pensiero che il potere famigliare fosso trop- 
po forte, e potesse imbarazzare il Sovrauo quel primo potere e poi quel 
secondo si esercita. E allora v'è ispezione, e repressione di ogni maniera 
In questo proposito: E pare che tulle le forze si uniscano, e i Giureconsul- 
ti, e le Leggi e i Magistrati a sminuire l'autorità del capo di casa. E a vi- 
so aperto il potere esecutivo frenava per ogni parte l'abuso e la forza fa- 
migliare sui figli e sui servi. E frattanto nello slesso concetto si vedono t 
figli ordinare un giudizio centumvirale destinato ad esamiuarc e riformare 
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n seredargli , anche se in qualsiasi donazione , legato, 
« o Gdecommesso abbiano ad essi lasciato la porzione 
« legittima. La diseredazione è unicamente permessa 
« ove questi discendenti si provino ingrati, e i geni- 
ti tori scrivano nominatamente nel testamento le cause 
« della ingratitudine, e gli eredi instituiti dimostrino 
« la verità delle cause , o di una almeno tra esse » . 

Per questa Legge ogni ascendente legittimo è nel- 
T obbligo d'istituire , ed ogni discendente riconosciu- 
to dalle Leggi è nel diritto di essere instituilo. Il 
diritto alla legittima determina il diritto alla istitu- 
zione ( ved. sopra ). 

$. 1011. L' istituzione dee farsi nelle forme le- 

il giudizio paterno di esclusione dalla eredita, ove si presentarne ingiusto» 
e contro gli uffici della pietà. Cosi l'umanità progrediva nel diritto classi- 
co e addolciva l'asprezza del diritto eroico . La Legge Falcidia ( secondo che 
molti pensano attualmente) suggeriva una misura fissa ai giudici riforma- 
tori e si esigeva in principio • che il Testamento ove non si lasciava al ti- 
glio la quarta dell'eredità potesse denunziarsi per inofficioso, e dovesse an- 
nullarsi sù questa querela se pronunziava il giudizio di diseredazione » . E 
mentre stava ferma la regola che la preterizione viziava il Testamento, 
nel quale era obliato V erede suo, la Giurisprudenza pretoria restituiva Te* 
mancipato contro l'atto che lo separava dalla famiglia, e gli dava il pos- 
sesso dei beni paterni, e provvedeva anche agli altri discendenti e ascen- 
denti che senza il carattere di erede suo si trovavano privi della successio- 
ne. La Legge Giunia Yellcja intanto e la Giurisprudenza Eurematica provve- 
deva al bene dei postumi , sicché potessero istituirsi, e non avessero biso- 
gno di rompere il Testamento paterno. Questo stato di gius fu cambiato da 
Giustiniano prima col Codice e poi colle sue Novelle 18 e 115. Parlando del- 
la legittima noi espouemmo la Novella 18, parlando della instituzione de- 
gli eredi nece*sarj esporremo or' ora la Novella 115. Tutte queste disposi- 
zioni si dovrebbero porre in armonia, almeno quelle che restarono nel cor- 
po del gius, se è nel corpo del gius davvero una facies una concordia co- 
me si dette a credere Giustiniano . Ma le Novelle che non sono nel coi-|k> 
del gius ma vi sopravvennero per bisogni nuovi, staranno esse in armonia 
col corpo intiero ? Queste pure, secondo le buone regole si debbono cre- 
dere aboUtive del gius antico U meno possibile,. 
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gillime: gli aggravi che Y annullerebbero si detraggo- 
no da alcuni eredi — per altri annullano il testamen- 
to. La diseredazione è sempre illegittima quando in- 
giuria, e danneggia il diseredato, poiché Giustiniano 
La espresso che non dee con essa, o colla preterizio- 
ne farsi pregiudizio a quelli che debbono instituirsi . 

S. 1012. Non è dunque proibita la diseredazione 
che non fa danno — o quella che punisce giustamen- 
te il diseredato . 

1. Perchè la diseredazione non faccia danno al 
diseredato bisogna che V intenzione del testatore , e 
T effetto da essa prodotto nella diseredazione escluda- 
no ogni modo di perdita del diseredato. Ciò accado 
quando da certi argomenti risulti l'animo del testato- 
re benevolo verso r insti lui to — quando apparisce nel 
fine della diseredazione Y utilità del diseredalo — 
quando questo fine è espresso nella disposizione — 
quando finalmente il testatore ha provvisto in altra 
forma che nella instituzione alla prosperità del dise- 
redato . La prodigalità , la demenza , 1 infelice stato 
economico del diseredato, il pericolo qualunque che 
egli incorra di perdere , o dissipare Y eredità giustifi- 
cano questa disposizione, e sono esempj della di lei 
utilità. 

$. 1013. 2. Non è pure proibita la diseredazione 
se è giusta pena del diseredato . La Legge la minac- 
ciava alla ingratitudine, ed esprimeva i casi d' ingra- 
titudine , che meritano la pena per prevenirgli, e per 
dare al padre di famiglia un mezzo da contenere nel 
dovere i suoi col timore di perdere le espetlalive al- 
la eredità, poiché la diseredazione porta con so la per- 
dita della legittima. 
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Per corrispondere al flne o alle disposizioni sopra- 
scritte della Legge la diseredazione punitiva esige una ca- 
gione legittima d'operare ed un legittimo modo di azione. 

È legittima cagione della diseredazione la grave 
ingiuria che il diseredato abbia recato al testatore , o 
il mal costume palese è censurato dalle Leggi , o dal- 
la morale che portò il disonore nel seno della famiglia, 
ed un'ingrata corrispondenza alla educazione ed alle 
relazioni col testatore. 

Si hanno per gravi ingiurie i fatti , o le parole 
che hanno indole da nuocere al decoro di quello, 
della cui eredita si tratta. La Legge esprimo co- 
me specie di questo genere la ingiuria reale per via 
di percosse, la grave contumelia, la delazione calun- 
niosa gravemente dannosa — 1' accusa criminale in 
cause che non interessino direttamente la sicurezza 
della Società e del Governo stabilito ,' l' abbandono del 
padre nella schiavitù — nella demenza — nella ma- 
lattia — nella carcere , onde potesse trarlo la fidejus- 
sione del figlio — le insidio alla vita — alle ultime 
disposizioni testamentarie del padre ( che riuscite ad 
impedire il testamento privano pure il figlio della ere- 
dità — le offese all' onore del matrimonio paterno. Si 
considerano per offese alla morale che ridondino nel 
padre il mischiarsi coi malfattori, e in specie coi 
venefici — V accompagnarsi coi mimi , arenarj, o no- 
tati dalla opinione pubblica, il mal costume delle fi- 
glie, o il lor matrimonio contro il giusto dissenso pa- 
terno e malgrado delle cure, e della dote esibita al 
loro utile stabilimento dal padre : l' abbandono dalla cat- 
tolica religione . 

Diruto di Proprietà T. IV, Divi*. I. 9 
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I genitori per accuse analoghe si diseredano le* 
diamente dai figli, e segnatamente per accuse capi- 
tali, per insidie alla vita, per impedimento alla li- 
bertà del testamento, per abbandono nella schiavitù, 
o nel furore , per violazione della consorte del figlio , 
per diserzione dal Culto cattolico, per tentativo che 
il padre, o la madre abbian fatto contro la vita l'uno 
dell* altro . La prova che queste cause son vere e sus- 
sistenti è a carico dell'erede scritto. 

Oltre alla causa legittima, si vuole che concorra 
nella diseredazione un legittimo modo di esecuzione . 
Quindi r atto che la racchiude dee rivestire tutte lo 
forme di testamento perfetto . Dee contenere una di- 
seredazione chiara e solenne, nella quale si nomini il 
diseredato, o almeno si tolga ogni dnbbio sulla sua 
identità. 1. Se tra molti figli uno fosse diseredato, e 
nascesse dubbio sulla sua persona, niuno pel canone 
superiormente enunziato si avrebbe per diseredato : 
Così se apparisse incertezza di volontà , sicché una par- 
te del testamento contenesse la diseredazione , un* al- 
tra parte avesse la inslituzione del figlio, questa ulti- 
ma prevarrebbe . 2. La diseredazione non potrebbe 
essere condizionale, a meno che nell'evento della con- 
dizione mancata non contenesse la inslituzione. 3. La 
diseredazione deve essere generale , quasiché sembri 
colle Leggi contradiltoria la volontà di un testatore 
che una parte neghi della sua eredità, un' altra ne ac- 
cordi . 4. La diseredazione dee farsi da ogni grado di 
eredi ; nè vale se da un grado ( come dalla istituzio- 
ne ) escluda il diseredalo, in un'altro grado (come 
nella sostituzione ) lo ammetta . Se da un grado però 
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>i trova obliato, o non legittimamente institaito l'erede 
necessario , quel grado manca , e la successione si de- 
ferisce al grado seguente. Se in quel grado seguente 
vi sia legittima diseredazione di quel necessario crede. 
E se non si trovano legittimamente fatti altri gradi di 
sostituzione, è nullo il testamento. 5. La diseredazio- 
ne dee finalmente contenere espressa una delle cause 
approvate dalla Legge, sia chè le abbia espresse il le- 
gislatore, sia che si trovi identica giuridicamente ad 
alcuna delle cause espresse . 

S- 1014. La privazione della eredita può anche 
incorrersi dall* erede necessario per proprio fatto, quan- 
tunque o non sia scritta nel testamento, o non vi sia 
scritta legittimamente . La contravvenzione ad alcuna 
dello condizioni che possono imporsi ( perchè potesta- 
tive ) all' erede necessario verificherebbe un primo ca- 
so di questa perdita. L'impedimento apposto al pa- 
terno, o filiale testamento verificherebbe il secondo 
caso, poiché, come può il padre, o il figlio disereda- 
re il suo legittimo erede che volle impedirgli il testa- 
mento, se giunge poi a farlo, così può l'erede le- 
gittimo che si fece colpevole di questo felice tentativo, 
essere escluso dalla eredità per opera di quello che 
verrebbe in suo difetto alla successionè se questa col- 
pa si provi . L' approvazione espressa , o tacita della 
diseredazione illegittima verifica il terzo caso: E que- 
sta approvazione ha luogo quando si riconosce col fat- 
to l'erede instituilo per legittimo possessore dell'ere- 
dità , comprando , conducendo da lui le cose eredita- 
rie, pagandogli un debito ereditario, e tali cose ope- 
rando che colla volontà di annullare la di lui inslitu- 
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rione sieno incompatibili. Bisogna però osservare che 
queste espresse, o tacite approvazioni della disereda- 
zione non tolgono al diseredalo il mezzo di venire con- 
tro al testamento anche dopo queste maniere di ap- 
provazione della sua diseredazione, se il testamento 
fosse da lui scoperto vizioso per altre cause fuorché 
per la sua diseredazione. 

Tali sono i limiti che la Legge pone alla libera 
trasmissione per impedire i gravi mali che dalle espet- 
talive defraudate nascono nella Citta . 

Ma la trasmissione , oltre ad esser libera , debbe 
esser sicura. E le Leggi non potevano disapprovare I 
ritrovati dei proprietarj per assicurare un esito certo 
e durevole alla loro trasmissione. 

Questo esito certo era nel moltiplicare la lista dei 
successori, sicché per qualunque circostanza al primo 
successore nominato potesse sostituirsi e surrogarsi un 
secondo. 

Art. III. Della sostituzione ; o come nel luogo d 9 un 
erede insti tutto possa surrogarsi altri coli' atto di trar 
smissione . . 

$. 1015. 1. Un testatore che vuole assicurare 
r uso del suo diritto di trasmissione può nel suo te- 
stamento sostituire un secondo erede in luogo del pri- 
mo che gli manca, o per difetto di potenza, o per as- 
senza di volontà. 

2. Un testatore padre di famiglia nel fare il suo 
testamento può esercitare il diritto di trasmissione sui 
beni del suo discendente costituito nella sua potestà, 
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e in specie su quelli, nei quali lo instituisce. Può 
così dare al figlio, o al nipote un erede se morirà 
prima di giungere all'età della testamentifazione at- 
tiva . 

3. Un testatore può stendere la forza della so- 
sii tu/ione anche al di là della successione dell* erede 
insili ii ito, e può ordinargli di restituire al suo sosti- 
tuito la eredità che gli lascia per istituzione . 

S 10)6. La prima specie di sostituzione è di- 
retta e volgare — la seconda pupillare, la terza fide- 
commissaria , ed obliqua . 

Tulle queste sostituzioni hanno per fine l'assi- 
curare la successione e l'ottenere cosi un effetto cer- 
to alla trasmissione o del proprio patrimonio, o dei 
beni del discendente. La sostituzione fidecommissaria, 
come quella che toglie la disponibilità al primo erede t 
e vincola il patrimonio contro la indole e la utilità 
della trasmissione non è da favorire colla interpreta- 
zione. In dubbio la sostituzione si hà per diretta. 

La natura del diritto di trasmissione esige che 
la causa dell'erede scritto in ogni modo di sostituzio- 
ne, e la provvisione del testatore sia preferita alla di- 
sposizione della Legge. Essa ha trasmesso col suo e- 
ditto l'eredità unicamente pel caso, in cui manchi la 
trasmissione volontaria del proprietario. 

Ciascuna specie di sostituzione ha una indole par- 
ticolare. La sua forza è determinata dalle Leggi scrit- 
te, e dalla volontà del testatore. Questa volontà si 
deduce dalle parole, si induce dalle circostanze, e sem- 
pre poi il criterio di questa volontà si desume dal fi- 
ut che il legislatore si proponeva colla sostituzione. 



Digitized by Google 



131 PARTE DI. SEZ. II. L1B. I. TRÀSLÀZIOXI 

* • * 

Nr. 1. Sostituzione volgare. 

S. 1017. Il fine della sostituzione volgare è la si- 
curezza della trasmissione, e la sua efficacia in quel 
modo , nel quale il testatore trasmitlente la volle . Se 
non può verificarsi neh" individuo designato in primo 
luogo per successore , il testatore gli nomina un sosti- 
tuto, e surroga questo in luogo di quello. 

Così ogni testatore che può trasmettere per insti- 
tuzione , può assicurare il suo testamento, e tutte lo 
trasmissioni universali e particolari che vi si conten- 
gono , col mezzo della sostituzione volgare , provveden- 
do al caso, nel quale l'instiluito non sia erede. E sic- 
come r insliluito può trovare ostacolo al di fuori o al 
di dentro nella potenza ad essere erede, o può sen- 
tirvi repugnanza nella volontà, il testatore può prov- 
vedere al caso della impotenza, e del rifiuto. Può cer- 
tamente contemplare un caso separatamente dall'altro; 
e se ha dato segni evidenti di volere per un solo di 
questi casi sostituire, la sua volontà che qui, come 
nella universa trasmissione , ò la Legge suprema , si 
dovrà rispettare. Ma siccome, tanto per il rifiuto, 
quanto per Y impotenza dell' instituito , la successione 
mauca , e la trasmissione è inefficace , e siccome per 
averla efficace e certa , e intiera si adopera la sosti- 
tuzione , è da presumere ( anche nella repugnanza di 
alcuni interpreti ) che non solo quando è fatta la so- 
stituzione sotto la generale condizione « se V institui- 
to non sarà erede » ma anche se si trova espresso un 
caso dei due, del rifiuto, o del non volere, e della 
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impotenza, si abbiano ambedue i casi per compresi e 
che il testatore abbia sostituito così per l' uno , come 
per l' altro . E siccome la insti tuzione si veriGca sem- 
pre anche quando invece dell' instituito prende la ere- 
dità o il suo padre di famiglia che può accettarla nel 
suo rifiuto, o il suo successore , nel quale morendo o 
per la pendenza della deliberazione abbia trapassalo il 
diritto d'accettare, pare da dire che il testatore ab- 
bia inteso di comprendere questi successori nella isti- 
tuzione, e che così abbia chiamato il sostituito sola- 
mente quando il suo testamento , alla cui efficacia prov- 
vedeva colla sostituzione non possa avere effetto. Da 
un' altro lato , il dritto d' accrescere nei coeredi è sta- 
bilito dalla Legge per supplire in qualche modo ad 
una parte delle disposizioni testamentarie che per la 
mancanza di volontà , o di potenza nel!' erede , o di 
accorgimento anche nel testatore rimanesse vacante, e 
così per riparare colla Legge alla inefficacia della tra- 
smissione. Ora, siccome a questa inefficacia, ed a tut- 
ti i possibili casi di quella è provvisto colla sostitu- 
zione , dee riputarsi che il testatore abbia sempre 
chiamato il sostituito preferibilmente al coerede, nel 
quale la parte di un instituito mancante si riunirebbe 
per diritto di accrescere. 11 testatore colla sostituzio- 
ne intende quindi di fare una specie di istituzione 
condizionale, e la condizione da verificare è « che 
T instituito non sia erede » . E ciò con effetto, perche 
ali* effetto, ed alla efficacia della instituzione si mira ; 
e così la condizione si avrà per verificata sempre quan- 
do o non possa essere , o non voglia l' instituito , e 
non sia di fatto con tulli i mezzi necessarj erede del 
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testatore. Che se eserciterà il benefizio di astenersi 
dalla eredità , o se otterrà che sia annullala la sua ac- 
cettazione, o sarà anche restituito contro la sua adi- 
zione, non pare che la sostituzione manchi, ma certa- 
mente in quei primi casi e probabilmente in questo 
ultimo il sostituito verrà a supplire la mancanza di fat- 
to dell' instiluito , che così chiede il line della sostitu- 
zione . 

$. 1018. Qualunque può essere instituilo erede, 
può anche essere sostituito , nè il numero , o le con- 
dizioni dei sostituiti si misurano necessariamente sii 
quelle dell' instiluito . Quindi un solo può essere so- 
stituito in luogo di molli insliluiti, e molli possono 
sostituirsi ad un solo instiluito . Non si ha quindi per 
ripetuta nel sostituito la condizione imposta all' insti- 
tuilo perchè le condizioni, come vincoli agli alti, ed 
alla libera trasmissione non si presumono : ed imposte 
ad un'individuo forse per le sue personali circostan- 
ze non può sapersi se nel sostituito quelle medesime 
circostanze, che dettarono al testatore la condizione 
pur si verifichino. Mei resto, siccome la sostituzione 
cambia solamente l'individuo, s'intenderà chiamato il 
sostituito in quel luogo preciso che rimarrebbe defet- 
tivo, o vuoto, e al quale egli anziché altri apparisce 
chiamato. Quindi se molli coeredi si trovano sostitui- 
ti reciprocamente, ed è poi nella sostituzione aggiun- 
to un'estraneo, si avrà esso per sostituito air ultimo 
tra que' coeredi che manchi; E se la sostituzione e 
fatta (V un sostituito a molli insliluiti congiuntamente 
che sulla loro quota sembrino prediletti a tutt' altri? 
per quella congiunzione il sostituito si avrà per chia- 
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Tanto solamente a riempire il vuoto che la universale 
mancanza di quei congiunti lascierebbe nel testamen- 
to. £ pare che quando anche non vi fosse congiun- 
zione tra gl'instituiti, si abbia a supporre che il so- 
stituito a tutti debba solamente ammettersi dopo che 
tulli mancarono. Così, perchè son chiamati a tenere 
il luogo dell' insti lui lo che manca, ed a supplirlo in 
ogni caso, si avranno per invitali alla parte precisa di 
quello al quale si trovano surrogati , ed anche agli one- 
ri che all' insliluilo si trovano imposti . E siccome la 
misura della insliluzione è presuntivamente quella deh 
la sostituzione, se molti coeredi saranno reciprocamen- 
te sostituiti, avranno nella sostituzione le stesse quo- 
te che furono loro assegnate nella inslituzione. Il te- 
statore però potrà anche stabilire che le parti sieno 
diverse da quelle che darebbe al sostituito o la pro- 
pria sostituzione , o l' altrui . Che se si scrive la loro 
parte minore di quella dell' insliluilo, il resto si di- 
stribuisce per diritto d' accrescere tra i coeredi. E se 
si trova maggiore la parte del sostituito che quella di 
queir instituito , al quale pure surrogalo, sarà qui luo- 
go a supporre che non a quel solo instituito, ma an- 
che agli altri e dopo la mancanza di tutti sia fatta la 
sostituzione . E allora per quella parte , anziché per 
sostituzione volgare ( che pure ha qualche indole di 
inslituzione condizionale ) si avrà per una inslituzione 
condizionale veramente tale. Del resto, come la qua. 
lità di erede è ordinariamente volontaria, tale è pure 
la qualità di sostituito ; E però bisogna che si verifi- 
chi T accettazione : e il diritto di accettare non si tra- 
smette agli eredi altrimenti che nei casi fissati dalla 
Leggi . 
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$. 1019. La ragione che creava la sostituzionfl 
volgare per la sicurezza della trasmissione , consigliava 
anche il provvedere a questa sicurezza con vari gradi 
di sostituzione sicché sostituendo all' instituito , e sur- 
rogando poi con nuove sostituzioni altri sostituiti al 
primo sostituito si scansasse il pericolo della impoten- 
za o del rifiuto del sostituito dopo averlo colla prima 
sostituzione scansato neh" inslituito. Il sostituito al so- 
stituito s' intende però posto nella linea dei sostituiti 
air inslituito come il sostituito ad un* istituito si ha 
per congiunto agi* insti i ui ti perchè la provvisione al- 
trimenti non sarebbe completa. Però se la prima so- 
stituzione non ha luogo, si procede a verificare la se- 
conda, o la terza, ed il sostituito al sostituito primo 
prende il luogo dell* erede instituilo . Questa regola 
che nasce dalla natura della nostra sostituzione non ha 
luogo quando si tratti di più istituzioni distinte e non 
successive ( ved. L. 47 ff. aq. t. ) 

Il modo legittimo , o la forma della sostituzione 
è la sua inserzione in un testamento valido. Gli scrit- 
tori la riconoscono espressa e tacita: Ed hanno in con- 
to di sostituzione tacita quella che per conseguenza 
legittima dalle disposizioni espresse si trae. Il testa- 
tore che nominando due suoi figli avrà istituito quel- 
lo che tra essi sopravviverà dà l'esempio d'una sosti- 
tuzione rinchiusa così nella instituzione. Se Tizio, di- 
ce il Giureconsulto, al suo coerede sia sostituito, e a 
questo secondo Sempronio , stimo che la sostituzione 
di questo abbracci le due parli . Non è da ripetere 
ciò che spesso dicemmo, che il principio di contradi- 
zione dee tenersi a necessario criterio di tuttociò che 
si vuole risultante dalla tacita volontà 
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Quali sìcdo gli effetti dulia sostituzione nelle va- 
rie specie g ih fu dichiaralo. Quando essa cessi ò sla- 
to detto egualmente allorché si stabilirono le cose che 
dovevano verificarsi per la di lei sussistenza. Se l'e- 
redità è adita dall' instituito — se il sostituito pre- 
muore al testatore — se il sostituito per incapacità 
sopravvenuta alla sostituzione, e alla morte del testa- 
tore perde la passiva teslamentifazione — se l' insti- 
tuito si rende indegno di cotale indegnità che dia di- 
ritto al Fisco di prendere il suo luogo ( il che non 
accade pel nostro ultimo stato del diritto ) il sostitui- 
to è escluso, e gli effetti della sostituzione volgare 
mancano . Se il sostituito muore prima che il caso del- 
la sostituzione si ver ili chi. e così in quel tempo, nel 
quale l' instituito può tuttora accettare l'eredità, gli 
eredi del sostituito non hanno alcun diritto di accet- 
tarla quando anche l' instituito posteriormente alla di 
lui morte non possa , o non voglia acquistare la ere- 
dità . 

Nr. 2. Sostituzione pupillare. 

$. 1020. La sostituzione volgare ha per fine solo 
e perpetuo nel testatore la sicurezza della trasmissio- 
ne dei proprj beni . 

La sostituzione pupillare ebbe forse da principio 
quello stesso fine, e perchè il patrimonio dei figli di 
famiglia non era diverso ba quello del padre di fami- 
glia, o perchè il padre di famiglia, ove il figlio suo 
mancasse nella età pupillare, era costretto a lasciare 
la familiare eredità nelle mani dell' erede legittimo dol 
figlio. In quello stato di cose forse il dare al Gglio 
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un' erede parve cosa identica al dare un secondo ere- 
de a sè stesso. 

Checché sia della sua origine ; la sostituzione pu- 
pillare considerata nel suo stato abituale può aversi 
per una vera sostituzione — o per una mera istituzio- 
ne al Gglio suo, secondo le circostanze. Il fine di questa 
disposizione è la sicurezza della trasmissione, o l'uso della 
6tessa trasmissione invece del discendente. Se il padre 
instiluisce il figlio, e gli sostituisce pel caso che moren- 
do pupillo non possa fare testamento , assicura la sua 
trasmissione e fa una vera sostituzione. Se non lo insti- 
tuisce, ma instituisce un'erede al figlio, ove muoja nella 
età pupillare, esercita invece del suo discendente il di- 
ritto di trasmissione e fa una vera istituzione al figlio. 
La facoltà di sostituire pupillarmente ai diseredati ha 
alterato così la natura di questa sostituzione. 

« Sostituire pupillarmente »> equivale a farè un 
testamento per un discendente esistente nella potestà 
patria del testatore per dare a questo discendente un 
erede se egli muoja avanti la pubertà , e così avanti 
V età , nella quale nasce e si esercita dai proprietarj 
il diritto di trasmissione. 

S. 1021. Il padre di famiglia ha avuto così pri- 
ma dall'uso, poi dalle Leggi l'esercizio del diritto di 
trasmissione pei suoi discendenti impuberi come un' ap- 
pannaggio della patria potestà che forse si è dedotto 
dalla assoluta libertà che la Legge Decemvirale accor- 
dava al proprietario di disporre sul patrimonio, e sulla 
educazione dei sottoposti alla sua amministrazione fa- 
miliare. Il fine è stato l' inslituzione di un'erede, quin- 
di 1" esclusione degli eredi legittimi, forse per assicu- 
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rare V impubere dalle insidie. Il mezzo di potenza si 
è trovato nella potestà paterna — il mezzo di eser- 
cizio nel testamento del padre di famiglia . 

Il soggetto attivo che primo si presenta in que- 
sto atto legittimo è quindi il testatore padre di fami- 
glia agente in virtù della potestà paterna, e rappre- 
sentante quelli che a questa potestà sono attualmente 
soggetti, o che almeno lo saranno al tempo della sua 
morte, e tali sono i suoi postumi, *a cui egli può 
espressamente sostituire per disposto di Legge. Padre, 
avo, bisavolo che egli sia, naturale, o adottivo, pur- 
ché legittimamente tale, purché munito della testamen- 
tifazione attiva, ha la facoltà di sostituire. Agendo per 
i discendenti, ma per suo proprio potere agisce anche 
per quelli che egli abbia legalmente esclusi dalla sua 
eredità, ed è indipendente dalla esecuzione di quelli 
obblighi che il discendente pel quale testa, avrebbe 
dovuto eseguire, se egli stesso faceva testamento. Quin- 
di non attribuisce legittima porzione alla linea ascen- 
dentale del discendente , e se espressamente scri- 
ve nel suo testamento una sostituzione pupillare, esclu- 
dendo così tutti gli eredi legittimi, esclude pure la 
madre , senza che ella possa querelare d' ino(Bcioso il 
testamento che è un'atto falso pel figlio, ma non dal 
figlio, mentre essa non perderebbe la successione le- 
gittima se la sostituzione pupillare fosso tacila , o se 
potesse raccogliersi altronde una opposta volontà del 
testatore . Però se è instiluita coerede la madre 
col discendente , nasce argomento irrecusabile per 
le Leggi , della volontà nel testatore che la ma- 
dre non sia posposta al sostituito quando anche sia 
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espresso un caso di sostituzione che non sia precisa- 
mente quello che è accaduto. Così avverrebbe se fos- 
se fatta la sostituzione , ove il postumo non nascesse, 
ed il postumo nato v »vo e vitale morisse pupillo. Il 
favore mostrato dal testatore verso la madre del pu- 
pillo , la causa giusta di questo favore , la diversità 
del caso espresso dal caso avvenuto pare che autoriz- 
zino a dire allora che la madre succederà invece del 
sostituito . 

$. 1022. Chi possa essere pupillarmente sostitui- 
te è determinato dalla indole di questo nostro allo le- 
gittimo . Basta sapere che il testamento si fa pel figlio: 
quindi risulta che il sostituito debbe essere capace a 
succedere a quello, al quale è nominato erede condi- 
zionale , e che dee avere questa capacità per lo meno 
allorché la condizione si compie colla morte dell* im- 
pulere, a cui succede. Che se la sostituzione pupil- 
lare oltre questa, contenesse altro condizioni, anche 
dal giorno, in cui queste si verificano dovrà verificar- 
si la sua capacità . Ove vi sia la potenza in quello che 
si suppone sostituito, bisogna pure esaminare se a que- 
sta sua capacità risponda la volontà del testatore, ed 
in qual caso e quando questa volontà si verifichi. Poi- 
ché si può sosliture ad uno, o all'altro dei discen- 
denti, e prima sostituire i discendenti stessi, o lascia- 
re che per V editto vicendevolmente succedansi nell'or- 
dine delle successioni legittime , ed allora il sostituito 
s* intende chiamato come erede dell' ultimo tra questi 
discendenti che muore senza avere o adita o trasmes- 
sa la eredità, e la sua sostituzione si verifica dopo 
che ciascuno degli eredi legittimi del pupillo manca- 
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rono. Se il sostituito è chiamalo purché sia crede del 
padre, la sostituzione contempla gli eredi scritti, e 
non gli credi ab intestato — e si vuole che il sosti- 
tuito abbia realizzato la qualità richiesta di erede che 
è posta così in condizione. Il sostituito è chiamalo 
alla eredità pupillare per il caso, nel quale il pupillo 
muoja nella eia pupillare. Ma se il padre lo istituiva 
crede, allora egli è chiamato a due eredi Ih, le qua- 
li però hanno una sola causa , e per questo non può 
dividere la doppia sua qualità, nò farsi erede del fi- 
glio ricusando la eredità paterna e lasciando così sen- 
za inslituzione il testamento paterno, dal quale il fi- 
liale dee prendere forza. E se l'insliluilo è un figlio 
del testatore, solamente per non derogare al benefizio 
che ha di astenersi, se li permette di farsi erede del 
fratello pupillo ( al quale Io sarebbe anche per dirit- 
to ) astenendosi dalla paterna eredità . 

§. 1023. A chi si possa fare, e a chi s'intenda 
fallala sostituzione, è ricerca importante, e che è 
stata nrgli antichi tempi variamente risolula. È tenu- 

* 

to fermo il principio che questa nostra, o sosliluzio- 
ne, o inslituzione, debba sempre farsi al discendente 
impubere, o sia figlio di primo grado, o di gradi ul- 
teriori, purché tale che sia poslo nella potestà del te- 
statore , e che alla sua morto non sia per ricadere nel- 
la potestà d* un terzo — o nato, o postumo ( secon- 
do le distinzioni che le Leggi e la interpretazione am- 
messero tra quelli che poteano meritare questo nome, 
o naturali e legittimi, o adottivi ) o instituito, o di- 
seredalo legalmente ; e noi possiamo dire che la disc- 
redazione legale nella specie sarebbe pili spesso quella 
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che avesse in mira la utilità del diseredato, come su- 
periormente dicemmo . Ma , ritenuto questo concetto , 
siccome il padre dee far testamento ed instituirsi un 
erede quando lo instituisce al figlio, e può conseguen- 
temente sostituire a se, come al suo pupillo, la que- 
stione và a cercare della volontà; e domanda se il 
padre nominando un sostituito pupillare al figlio in- 
tenda di sostituirlo volgarmente a sò stesso: E se ha 
instituito erede il figlio, per una Costituzione Impe- 
riale è fissato che l'uno dei casi espresso contenga il 
taciuto, e che se ha sostituito volgarmente al figlio 
instituito, si intenda avere voluto colla volgare anche 
una sostituzione pupitlare, e se ha espresso la pupil- 
lare , si crede che abbia voluto tacitamente la volga- 
re. Voleva in un caso che il sostituito fosse preferito 
ai proprj eredi , o agli eredi del figlio , perchè non lo 
avrà voluto nelP altro caso ? E se voleva esercitare in 
una specie la trasmissione con sicurezza , perchè non 
l' avrebbe voluto nell'altra? 

$. 1024. La forma della sostituzione pupillare è 
quindi, come quella della sostituzione volgare; può 
essere espressa, o tacila. Bisogna che abbia la sua ba- 
se in un testamento , nò potrebbe il padre di famiglia 
testare pel figlio se non che o nel suo , o dopo il suo 
testamento : Perchè , se la sua volontà solenne, e quel- 
la antica identità di persona tra il padre , e i figli co- 
stituiti nella sua potestà dà vita alla disposizione pu- 
pillare, il testamento paterno è essenziale all'origine, 
ed alla sussistenza del testamento filiale, e della in- 
stituzione , o sostituzione pupillare che vi si contiene. 
Non si esige che lo stesso erede sia nominato al li- 
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gito, ed al padre — ■ non che la sostituzione pupilla- 
re sia pura dopo la condizione della morte del figlio 
nell'età pupillare, ma può contenere, siccome dicem- 
mo, altre condizioni. Non è necessario che la prima 
condizione comprenda tutta intiera la età pupillare, 
potendo la sostituzione farsi se il figlio morirà nel de- 
cimo , neir undecimo anno ed in altra epoca di questa 
età . Se il sostituito è egualmente instituito parzial- 
mente erede del padre, non è necessario che nella 
sostituzione ritenga le parti stesse ; ma però si presu- 
me che il testatore abbia così voluto, come si presu- 
meva nella volgare. Bisogna bensì che la sostituzione 
disponga di tutto il patrimonio del padre e del figlio 
perchè dee serbarsi la regola che per un solo modo 
di trasmissione , o testamentario, o legittimo dee pas- 
sare air erede la eredità . 

La indole di questa maniera di trasmissione de- 
termina i casi, nei quali perde la sua forza, e cessa. 
£ questi sono la pubertà, o l'arrivare di quella epo- 
ca più vicina, alla quale la disposizione era ristretta, 
la incapacità di succedere sopravvenuta al sostituito, la 
perdita totalo di forza legittima nel testamento pater- 
no, quantunque valido a principio; lo scioglimento 
della potestà pel discendente al tempo immediatamen- 
te precedente alla morte del testatore, o il suo pas- 
saggio in una diversa famiglia per via di arrogazione 
pienamente efficace , alla morte del padre testatore. 

Nr. 3. Sostituzione esemplare. 

$. 1025. Adottato il principio cho il padre po- 

Diritto di Proprietà T. IV. Divi*. J. 10 
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tesse trasmettere pel suo discendente incapace di te- 
stare a cagione della età, le Leggi hanno trasportato 
questo principio dalle modificazioni normali alle innor- 
inali. Il padre, la madre, gli avoli in concorrenza, o 
quel tra essi che sopravvive , sostituiscono al figlio in- 
capace di testare per difetto di facoltà mentali. La 
Legge scritta per l' alienalo si stende necessariamente 
al caso della mutolezza ingenita; e la condizione del- 
la morte dell* alienato nello stato di alienazione si tro- 
va equivalere a quella della mancanza d istruzione del 
muto fino alla morte . Ciò che dicemmo della muto- 
lezza nella prima parte di queste cose giustifica P ap- 
plicazione che immeritamenle è contradetla da alcuni 
interpreti: la mutolezza senza istruzione è alienazione, 
ed è tale stato , pel quale il testamento non è per- 
messo. La causa e il fine della Legge che fissa i ter- 
mini di questa sostituzione , non che il senso lettera- 
le della Legge stessa trova dunque qui la sua appli- 
cazione. Che se la prodigalità è monomanìa, non si 
potrà egli sostituire anche al prodigo? 

$. 1026. I genitori sono autorizzati a fare questa 
sostituzione per un mezzo affatto dipendente dall' au- 
torità: poiché mancando la potestà, le Leggi hanno 
avuto ricorso alla presunta affezione di essi pei figli . 
Però fa bisogno che di questa affezione si manifestino 
i segni ed i fruiti. Quindi si vuole per primo che i 
genitori inslituiscano l' alienato nei loro beni almeno 
per la porzione legittima , senza la quale instituzione 
«:adrel>be la sostituzione giacché la Legge nostra esigo 
il lascilo della legiltima perchè la sostituzione valga . 
Si vuole per secondo che i sostituenti nella sostituzio- 
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ne preferiscano quello che ha espettative alla eredità 
del figlio, o presunzione del suo affetto, preferendo 
i figli e i fratelli dell' alienato , a qualunque altro . 
L' utilità della sostituzione consiste nella scelta tra 
l' uno o T altro dei figli , o dei fratelli sani di mente 
e capaci alla successione secondo alcuni ; questa uti- 
lità comincerebbe per altri allorché i figli e i fratelli 
mancano, e starebbe allora nella facoltà libera di no- 
minare il sostituito, ove non esistano fratelli. Se il 
genitore ha facoltà di scerre l'erede del figlio tra mol- 
ti o figli , o fratelli di esso , non è da impugnare pe- 
rò in quelli che non sono instituiti per 1* intiero il 
diritto a conseguire la legittima dal patrimonio del 
padre incapace. Non potrebbe frodarsi la sicurezza 
della loro espettativa da una facoltà supplementare 
concessa per rispetto alla umanità. Quindi è da dire 
benché la Legge nostra ( Leg. 9. G. de impub. et al. 
subsL ) non lo esprima, ed alcuno dei nostri lo ne- 
ghi, che ai figli non preferiti si abbia a lasciare la 
legittima sul patrimonio dell'alienato. Gli effetti di 
questa sostituzione , come quelli della precedente so- 
no naturalmente gli stessi della instituzione : chi gli 
ristringesse ad una parte dei beni dell' alienato deter- 
minata dalla origine loro mostrerebbe di non avere 
adeguata idea di quella giuridica personalità che la 
trasmissione dee conferire all'erede. 

$. 1027. La nostra sostituzione esemplare é diret- 
ta a supplire la incapacità del proprietario, ed a di- 
rigere secondo ciò che egli rettamente farebbe la scel- 
ta del suo erede perché sia con questo mezzo eserci- 
talo e sicuro nel massimo grado possibile il diritto di 
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trasmissione , assicurando i proprietarj che non sola- 
mente i loro beni passeranno nelle persone che sono 
ad essi più care, ma che da esse non esciranno se 
non per passare in tali , quali all' occorrenza gli avreb- 
be scelti il proprietario medesimo. Così, o cessalo 
P impedimento a testare perchè P alienato abbia racqui- 
stata la salute mentale — o anche sopravvenuto ad 
esso un successore legittimo che non lasci luogo a di- 
versa scelta ( qual sarebbe un Gglio ) la sostituzione 
esemplare perde la forza legittima. 

Nr. 5. Sostituzione fedccommessaria . 

5. 1028. Nella sostituzione volgare si surroga un 
secondo erede al primo, ove manchi; e si provvede 
così alla sussistenza del testamento . 

Nella sostituzione fedecommessaria si fa la surro- 
ga d'un secondo erede al primo che ha già ricevuto 
l'eredita, commettendogli di restituirla al secondo in 
circostanze determinate. Questo modo di sosliluzione 
da il mezzo di trasmettere l'eredità dall'uno all'altro 
per opera di quello stesso che ha ricevuto la trasmis- 
sione . L' istituito è erede — il sostituito piglia da lui 
i beni creditarj; e dopo la restituzione assume per 
qualche modo i diritti e le obbligazioni di erede, a 
sgravio ed esclusione di quel primo (1). 



(1) Tale divenne lo stalo delle Leggi fedecommessarie noli' vili mio pe- 
riodo della legislazione Romana . La fiducia dette le primo mosse a questo 
modo di trasmettere, e l'uso interponeva quella convenzione che ebbe no- 
me dalla Oducia . Allora l'erede instituito venderà, per mostra, la eredità 
per un'apparente prezzo al fedecommessario, e a' interponevano le cauxio- 
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La sostituzione fedecommissaria e così destinata 
a rendere completa la trasmissione; e non solo la ren- 
de completa, ma forse eccessiva ed esagerata, consi- 
derata la natura della proprietà, e la sua destinazione . 

Si riduce completa quando si dà facoltà al pro- 
prietario di apporre alla trasmissione anche quelle mo- 
dificazioni che per l' indole della instituzione dell' ere- 
de sarebbero vietate , come il tempo , la condizione re- 
solutoria, e tultociò che renderebbe temporaria e re- 
solubile la personalità dell' erede instituito . 

Si rende eccessiva, ed esagerata la trasmissione 
quando si usa di questa facoltà per vincolare la pro- 
prietà trasmessa nell'elemento suo utilissimo, la fa- 
coltà cioè di alienare , per la quale la circolazione si 



ni d'uso perchè il fedecommessario si obbligasse efficacemente a liberare 
da ogui obbligazione e pericolo il venditore della eredità , nel quale resta- 
re la personalità passiva del defunto, e perché altronde l'erede fiduciario 
si obbligasse a trasferire al fedecommessario ogni utilità della eredità, e 
l'esercizio delle azioni ereditarie al bisogno . Divenne anche più stabile il 
diritto dei fedecoromessi dopoché prima Augusto ordinò ai Consoli d' inter- 
porre nei fedecommessi la loro autorità , e poi I' uso fece passare questa 
materia sotto la tutela deUa Giurisdizione ordinaria del Pretore. Allora si 
penso a rendere necessario il passaggio degli oneri e degli utili ereditarj 
nel fedecommessario : E col celebre Consulto del Senato Trebelliano fu or- 
dinalo che gli uni e gli altri passsssero in quello a cui era restituita la ere- 
dità, e il Pretore dette ad esso e contro di esso le azioni utili ereditari*' . Ma 
perchè il fiduciario spesso non accettava una eredità senza lucro e con suo 
incomodo deferitagli, il S. C Pegasiauo gii permesse di detrarre a suo pro- 
fitto la quarta parte della eredità che doveva restituire , a somiglianza del- 
la quarta falcidia. — E se rifiutava, permesse che si costringesse a pigliare 
iti eredità per restituirla, sicché però non ne arvesse egli ne utile, né dan- 
no. — E qneste determinazioni legislative ampliava e confermava nel suo 
ultimo stadio il diritto Imperiale, e fissava che colui, al quale in ultimo luo- 
go si lasciava la eredità sempre dovesse tener luogo di erede, e subirne gli 
oneri, e avente i vantaggi, sia che volontariamente sia che forzatamente 
l' erede scritto gli restituisse l'eredità. Ved. GajoCora. II. $. 252. Teofilo 
a questo tit. y 2. Giustiniano In*tit. a questo tit. $• 7 . 
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mantiene, le produzioni crescono, e si moltiplicano 
coli* assidua permutazione dei valori . Ciò accade quan- 
do si sospende la facoltà di trasferire all'erede e se 
gì' ingiunge di esercitare in un modo fìsso la facoltà 
di trasmettere, restituendo ad un epoca determinata 
la eredità ad altri, seppure questa facoltà di trasmet- 
tere non si può dire già usata dal testatore per 1' ere- 
de inslituito. I beni per questo modo diventano ina- 
lienabili; e quel proprietario che naturalmente non 
potrebbe disporre neppure per un momento al di là 
della sua morte pretende alla facoltà di disporre Gno 
alla fine del mondo. 

$. 1029. Il mezzo, pel quale si opera in questa 
maniera di sostituzione è la necessità imposta all'ere- 
de scritto di restituire 1' eredità dopo averla acquista- 
ta , o la necessità impostali ( contro la indole dei di- 
ritti ) di acquistarla per restituirla nelle circostanze 
designate dal testatore. La sostituzione fedecommessa- 
ria ha dunque per sua indole essenziale, e distintiva 
il doppio passaggio della eredità. — Il primo si fa dal 
testatore nell' erede , ed è volontario — il secondo dal- 
l' erede già padrone dell'eredità nel sostituito, ed è ne- 
cessario. Questo doppio passaggio rende la sosti tu zio- 
ne fedecommessaria analoga a qualche caso della sosti- 
tuzione pupillare ed esemplare : in queste però il dop- 
pio passaggio della eredità del testatore nel Gglio in- 
slituito, e da esso nel sostituito non ha esclusivamen- 
te per soggetto passivo il patrimonio del testatore — 
e si fa per opera del solo testatore . Nella specie no- 
stra non è così. 

Questo doppio passaggio operato per via della 
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trasmissione fedecorainessaria risulta dagl' individui, dal- 
le azioni, dalie cose, onde tutti gli atti legittimi na- 
scono e si compongono . 

S. 1030. 1. Subietto attivo del primo passaggio 
dal proprietario neh" erede , e causa del secondo è il 
testatore. Basta essere atto alla testaroentifazione, at- 
tiva onde avere la personalità legittima necessaria a 
questo modo di trasmissione. Chi può instituire un' e- 
rede può fedecommettere, purché si conformi nel resto 
alle ordinazioni delle Leggi. E siccome ogni proprie- 
tario può rimettersi , anziché testare , alla scelta che 
le Leggi della successione legittima gli hanno fatto di 
un* erede, il proprietario che vuole fedecommettere 
può rimettersi all' editto successorio , ed avere per ere- 
de quello che gli hanno nominato le Leggi . 

Così , la insiìtuzione , come può esssere espressa, 
può anche essere tacita, o fatta per via di remissio- 
ne alle Leggi della successione; e come tutte le altro 
istituzioni può essere modificata dalle condizioni, e dà 
altre clausule . 

Il secondo passaggio, di cui il testatore è causa 
non si opera da esso , ma s' ingiunge all' erede . Se li 
ingiungeva con parole di preghiera nel passato perchè 
il fedecommesso prima stette fermo nella fedeltà del- 
l'erede e nella morale che nella necessità, e nelle leggi. 
Questo secondo passaggio può ingiungersi espressamen- 
te , o tacitamente . La proibizione di alienare — la 
proibizione di far testamento , V ingiunzione d' insti- 
tuire erede alcuno , il divieto di non instituire V uno, 
designando altri che potrebbe instituirsi dall' erede si 
danno come segni di tacito fedecommesso . Si fede- 
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commette puramente , o condizionalmente. La condì* 
zione può leggersi nella disposizione espressa , f» in- 
dursi dalla disposizione , benché generalmente le con- 
dizioni difficilmente per induzione si ammettano dalle 
Leggi negli alti. Se il padre, o Tavolo istituisce i 
figli o i nepoti , e sostituisce ad essi un' estraneo s' in- 
tende tacitamente aggiunta la condizione « Se 1* insti- 
tuito morirà senza figli » perchè il testatore è ripu- 
talo sempre preferire i futuri nepoti e ulteriori de- 
scendenti suoi ai sostituiti estranei. E allora la sosti- 
tuzione fedecommessaria dell' estraneo è tacitamente 
condizionale . E un figlio solo che nasca ( se l' isti- 
tuito mancava di figli al tempo del testamento ) basta 
perchè manchi colla condizione la sostituzione. Se la 
instituzione non può farsi altramente che con un le- 
gittimo testamento , o col rimettersi alla Legge, il se- 
condo passaggio può essere ingiunto, e così la sosti- 
tuzione fedecommessaria può farsi , per via di codicil- 
lo , rimettendosi al testamento precedente , per la in- 
stituzione, o all' editto successorio. Questi codilli pos- 
sono essere espressi in ogni modo di linguaggio ( non 
e eccettuato il linguaggio d' azione ) sempre però si 
esige la presenza dei testimoni. Il giuramento dell'in- 
stituito potrebbe supplirgli , ove non potesse egli ne- 
gare interrogato sotto questo sacro vincolo di avere 
ricevuto la commissione di restituire la eredità dal te- 
statore . 

§. 1031. 2. Come legittima debb' essere la per- 
sona del trasmittente, e legittimamente esercitala ope- 
rando, così legittime debbono essere le persone, nclr 
le quali il doppio passaggio debbe operarsi. E prima 
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dcbb' essere legittima la persona del successore, o del- 
l' erede. Ed è necessario che egli abbia capacità a suc- 
cedere , quale fu per noi superiormente descritta poi- 
ché 1' eredità , comunque debba poi da lui restituirsi, 
in lui dee primieramente riposarsi , nè potrebbe egli 
restituirla se non V avesse cogli atti necessarj di vo- 
lontà, previa la legittima forza, e potenza, acquistata. 

È poi necessario che egli sia legittimamente in- 
slituilo,e legittimamente incaricato del secondo passag- 
gio, o della restituzione della eredità. 

Per essere legittimamente aggravato di questa re* 
soluzione bisogna che egli sia erede libero, e volon- 
tario . Il figlio , o altri , ai quali è dovuta una riser- 
va legale, non potrebbero, quanto ad essa, gravarsi 
di restituzione, a meno che non fosse loro data la 
scelta tra l'acquisto della porzione legittima puro, e 
la restituzione del patrimonio ad essi lasciato. Del re- 
sto si può ingiungere la restituzione all' erede legitti- 
mo, come all'erede scritto — e cosV all'erede, corno 
al successore fedecomtnessario , al quale la resti tu zio no 
sia stata fatta dall' crede . Il sostituito all'erede scrit- 
to, e gravato di restituzione dovrà intendersi pure in- 
caricato di restituire. Il coerede, che succede per di- 
ritto d' accrescere al suo coerede incaricalo di resti- 
tuzione che manca , dee pure aversi per obbligato à 
restituire la porzione accresciuta: essa accresce all'ai, 
tra coli' onero impostole . 

L'erede s'intende posto nell'alternativa, o di re- 
sii mire l'eredità al fedecommessario volontariamente, 
detraendone a suo profitto la quarta parte — o di 
restituirla necessariamente , rendendosi estraneo a lui- 
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te le conseguenze utili e dannose della eredità defe- 
ritagli, e restituendo al lo decorarne ssa rio col carattere 
di crede le azioni tutte e le obbligazioni ereditarie . 
In questa alternativa lo posero i Consulti del Senato 
Trebelliano e Pagasiano, e a questi s'intende essersi 
rimesso il testamento. Nel primo caso, il testatore tra- 
smette all'erede scritto la sua personalità giuridica por 
quella parte , per la quale , detraendo la quarta , o ri- 
tenendola per giudizio del testatore, egli sarà erede — 
nel secondo, o pel secondo caso la personalità, quan- 
to al suo effetto , gli è trasmessa momentaneamente, e 
al solo Gne che da lui , e per lui passi neh" erede fe- 
decommessario, e il secondo passaggio abbia luogo. Co- 
sì l'assunzione del vero ed efficace carattere di erede 
è sempre volontaria. Ogni erede, e così il testamen- 
tario come legittimo , s' intende chiamato a restituire 
con queste condizioni: e il diritto di detrarre la quar- 
ta parte in caso di volontaria accettazione spetta all' e- 
rede legittimo, come al testamentario. Le circostanze 
della restituzione, il tempo del godimento della ere- 
dità, T epoca della restituzione, la persona alla quale 
la restituzione è da farsi si determinano dal testamen- 
to . I frutti della eredità si intendono attribuiti all' e- 
rede dal giorno in cui accettò 1' eredità fino a quel- 
lo, nel quale doveva restituirla al fede commissario . 
Questi frulli però s' imputano nella quarta dovuta al- 
l' erede medesimo ; a meno che si tratti di figli gra- 
vati di fedecommesso , i quali sono per lettera di Leg- 
ge esenti da questa imputazione . 

$. 1032. 3. Il fedecommessario , nel quale T ere- 
dità fa passaggio dall' erede scritto si sceglie dal tesla- 
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toro in una persona capace a raccogliere un* eredità . 
II fedecorumesso non può servire , come servì nei pri- 
mi tempi, a trasmettere agl'incapaci; nè la fede al 
privato può violare gl'interessi pubblici. La elezio- 
ne del fedecommessario in un genero di persone de- 
terminato può rimettersi all' erede . Il fedecommessario 
si ha per incaricato esso pure di restituire quando i 
termini della disposizione annunziano che il fedecom- 
messo si fa a prò della famiglia , o vi sono altre espres- 
sioni indicative di progresso voluto nelle restituzioni ♦ 
Quattro successive generazioni si hanno per contem- 
plate nelle disposizioni perpetue a favore della fami- 
glia. La proibizione dell* alienazione in favore dei fi- 
gli , o dei discendenti contiene un fedecomesso a fa- 
vore della famiglia . Sono fedecommessari i nominali 
nel testamento e quelli che erano del nome del testa- 
tore alla sua morte e primi in grado se il testatore 
non passò oltre. Il più prossimo esclude il remoto: il 
genero e la nuora si han per chiamali dopo l'estinzio- 
ne di tutta la famiglia. 

$. 1033. 4. Il soggetto passivo della reslituzione è 
ordinariamente l'eredità del testatore, o una quota di 
essa. Ciò che fu del testatore al tempo della sua morte 
si suppone dedotto in restituzione, meno la quarta par- 
te che le Leggi accordano all'erede instituito, ma che 
non può detrarsi dal fedecommessario se egli pure è 
incaricalo di restituzione. Ove sia dedotto in restitu* 
zione « ciò che resterà alla morte dell' erede » s' in- 
tende accordato il godimento ali* erede stesso per lut- 
ti la vita , e concessali la facoltà di alienare tre quar- 
te parti della eredità. Così se egli avrà eseguita l'a- 
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lienazionc ( che si avrà per lecita fino a questa som- 
ma, a meno che la necessita non la renda più vasta) 
il soggetto del fedecommesso sarà il quadrante dell' as- 
se; se non avrà alienato, restituirà l'eredità intiera, 
non avendo usato dell' attribuitagli facoltà. Se l'erede 
adisce per coazione pretoria , perde tutto, e si consi- 
dera tuttociò che gli è stato lasciato dal testatore co- 
me riunito al fedecommesso . Tutti i diritti e le ob- 
bligazioni ereditarie formano allora soggetto del fede- 
commesso: tutte si slaccano dall'erede e vanno al fe- 
deoomra issar io. E potrà essere 1* eredità aliena o de- 
ferita al fedecommessario — o Usciata dal terzo al te- 
statore. Nel primo caso però 1' erede non può costrin- 
gersi a adire Y eredità del testatore a restituire l'ere- 
dità aliena. Ma questa disposizione che ingiunge la re- 
stituzione di un' eredità diversa da quella che il te- 
statore trasmette all' erede , a propriamente parlare, 
non è vera sostituzione per universale fedecommesso. 
Se gli immobili soli del testatore, o certe detcrmina- 
te cose formano soggetto di restituzione , non si trat- 
ta di sostituzione fedecommessaria , ma di fedecommes- 

» ... 

so singolare. Il soggetto del fedecommesso si separa 
dal soggetto permanente dell' eredità per la volontà 
del testatore. Ciò che costituisce la instituzione, e non 
forma soggetto di restituzione costituisce soggetto per- 
manente della eredità . Ciò che inutilmente, o dub- 
biamentc cadeva nella restituzione, rimane necessaria- 
mente all'erede, e non potendo servire di materia al 
secondo passaggio resta nel primo. Così la eredità, o 
la quota di eredità che si acquista dall' erede ad og- 
getto di restituirsi al fedecommessario è sola soggetto 
del fedecommesso. 
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S- 1034. 5. L' effe ito di questa specie di trasmis- 
sione è dunque di costituire veramente e propriamen- 
te erede Y instituito , e di dargli la qualità di proprie- 
tario della eredità, sicché avanti la restituzione, e do- 
po T adizione abbia egli 1' esercizio vero e proprio 
delle azioni ereditarie. E di porlo nella giuridica ne- 
cessità di restituire quella parte di eredità che al tem- 
po determinato dee passare nel sostituito . — E final- 
mente di rendere (o per mezzo dell' instituito , o se 
esso manchi prima della restituzione, per operazione 
della Legge ) padrone e successore il fedecommessario 
della porzione attribuitagli dal testamento , o della to- 
tale eredità, detratta la persona dell'erede instituito, 
come se per lui fosse stata a principio trasmessa la 
eredità ove l' instituito ricusi d' accettare la eredità, per 
restituirla, e debba esservi costretto . Se però l' erede 
accetta volontariamente, non cessa in lui nò il carat- 
tere di erede, nè la somma dei vantaggi che que- 
sto carattere gli reca: E segnatamente, verificandosi 
la mancanza di uno dei coeredi prima della restituzio- 
ne, l'erede usa a suo profitto del diritto di accre- 
scere . 

Di questi effetti però, che bisognava solamente 
accennare per descrivere intieramente la trasmissione 
per via di sostituzione fedecommessaria , si compone 
la successione per fedecommesso universale la quale 
dee partitamente descriversi ove dopo ciò che spetta 
alla trasmissione universale , parleremo della universa- 
le successione . 

Per questi diversi modi può il testatore scersi 
un erede , e, rispettando le cspeltative che altri ab- 



158 PARTE Ut. SBZ. II. LIB. I. TRASLAZIONI 

Lia legittimamente concepite sul suo patrimonio, può 
provvedersi un legittimo successore. Ma questa terza 
condizione non sodisfa tutti i bisogni della trasmissio- 
ne . È necessario oltracciò che 1* atto trasmissivo si 
mantenga in quello stato di validità, nel quale la ca- 
pacità del testatore , V osservanza delle forme , la le- 
gale elezione dell' erede lo ha collocato . Se la volontà 
del testatore è mutata e v' è solenne atto di questa 
mutazione , se il testamento viene in un di quei casi, 
e si verificano tali circostauze, nelle quali non avreb- 
be potuto farsi validamente , non v' è trasmissione le- 
gittima . 

CAPITOLO IV. 

CONSERVAZIONE DELL* ATTO DI TRASMISSIONE HELLO STATO DI 
VALIDITÀ' ; QUARTA CONDIZIONE D* Uff TESTAMENTO PERCHÈ 
SU LEGITTIMO MEZZO DI TRASMISSIONE . 

$. 1035. L'inosservanza delle forme, e i defelt» 
nella parte sostanziale dell' atto di trasmissione ( che è 
la legittima instituzione dell' erede ) debbono necessa- 
riamente ridurre a tale il testamento da aversi corno 
se non fosse mai slato fatto . E veramente quelle for- 
me elette a garantire la verità dell' atto non possono 
mancare nelle parti loro essenziali senza che manchi 
la garanzia e la certezza che quella sia, quale si dice 
essere , la volontà del testatore . E quella trasmissione 
che fu creata e permessa per continuare nelle città la 
personalità legittima dei proprielarj e per serbare con 
essa i diritti e le obbligazioni , e che fu accordata sen- 
sta legione, o privazione di quelle giuste espetlativo 
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che già esistevano concepito, non può sussistere, nò 
essere esercitato senza che a questa personalità sia 
provvisto legalmente, e senza che la condizione del ri- 
spetto alle espellative sia mantenuta . Come per que- 
ste due cause i testamenti si annullino, e quando, già 
fu osservato ( Cap 2 Cap. 3 ) e bastava il dichiarare che 
l'esecuzione delle Leggi nella osservanza delle forme, 
e nella inslituzione dell'erede formava condizione all'e- 
sercizio della trasmissione per annunziare che manca- 
ta la condizione , sotto la quale 1' atto era valido, do- 
veva mancare la validità stessa dell'atto, e rendersi in* 
valido il testamento . Ma se V adempimento di queste 
condizioni è necessario alla efficacia della trasmissione, 
ed alla validità dell'atto che la contiene, ciò non è 
tutto . Bisogna che la volontà del testatore , e la effi- 
cacia del testamento nella durata delle sue circostanze 
legittime si conservi fino alla morte del testatore. Se 
muta la volontà del testatore, se cambiano le circo- 
stanze essenziali del testamento v manca di conserva- 
zione legittima, e della conseguente efficacia la tra- 
smissione, ove non ricorra alcun caso, pel quale sia 
conservata. 

Art. 1. Della cambiata volontà del testatore. 

$. 1036. L'atto di trasmissione è essenzialmente 
mutabile finché dura la vita , e la volontà legittima- 
mente libera del testatore : questo è ciò che fa diffe- 
rire essenzialmente la trasmissione dalla traslazione ; 
sicché mentre questa è naturale elemento della pro- 
prietà, quella ne sia elemento unicamente civile. Il 
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teslatorc può quindi mutare la sua volontà efficace- 
mente , e cambiare a piacere la sua disposizione. Ma 
se non può esser questione di potenza, può bene es- 
sere questione e dubbio sulla volontà. Quindi quella 
stessa garanzia che chiedeva la sicurezza delle proprie- 
tà nel disporre la chiedeva nel revocare i testamenti. 

Una semplice dichiarazione del testatore, per la 
quale colla ordinaria prova giuridica risulti che egli ò 
neir intenzione di abolire il suo testamento , non è 
quindi riputata bastantemente a revocarlo legittimamen- 
te : il pericolo di falsificazione che ha fatto circondare 
i testamenti di tante solennità ha dovuto escludersi e 
prevenirsi colle forme della revoca perchè la falsità 
poteva verificarsi così nella creazione, come nella re- 
voca d' un testamento . 

$. 1037. Si revoca legittimamente il testamento 
coli 1 atto solenne di abolizione — coir abolizione di fat- 
to — col nuovo testamento incompatibile col primo. 

1. L atto solenne di abolizione, o di revoca si 
fa alla presenza di testimoni. Se questa revoca non 
costituisce un nuovo testamento, si vuole che i testi- 
moni sicno in numero di tre; e perchè valga la revo- 
ca è necessario che alla morte del testatore revocante 
siano scorsi dieci anni dal fatto testamento . Finché 
questo tempo non è compiuto, la dichiarazione avanti 
i tre testimoni non è efficace : molli credono però che 
per le regole generali sarebbe valida allora una revo- 
ca fatta avanti a sette testimoni perchè nulla è si na- 
turale come il distruggere l'alto con quelli slessi mo- 
di, coi quali si potè compiere. 

2. L* abolizione di fatto che consiste nel lacera * 
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re , cassare , o distruggere l' istrumento del testameli - 
to , se ciò si fa dal testatore — sulle parti essenziali 
del testamento — e con animo diretto a renderlo in- 
valido opera di fatto la revoca . 

3. Il nuovo testamento perfetto intiero — e non 
atto a coesistere col testamento precedente ( senza la 
quale ultima circostanza non vi sarebbe contradiziono 
fra i due testamenti , nè fra la volontà che gli fece ) 
abolisce di fatto il testamento precedente. Ove però 
T istrumento di questo secondo testamento fosse rotto, 
o cessalo perchè sussistesse quel primo, vi sarebbe 
nel testatore una seconda mutazione di volontà, per 
cui , mancato questo secondo atto , il primo tornereb- 
be alla esistenza civile. La perfezione del testamento 
si determina dal tempo in cui è fatto: si vuole che 
sia perfetto, non si esige che sia efficace. Se I* erede, 
in questo secondo testamento instituito non accetta 
T eredità , il testamento non operò meno colla sua esi- 
stenza la revoca del precedente. Il testamento per 
alcun modo privilegiato si ha in conto di testamento 
perfetto, ed opera l'abolizione del precedente. Il so- 
lo caso, nel quale un testamento, fatto con cinquo 
soli testimoni , e però imperfetto può abolire il per- 
fetto precedente si verifica quando nel primo erano 
esclusi gli eredi legittimi che si trovano instiluiti in 
questo secondo. 

5. 1038. In ogni caso contemplato dalle Leggi si 
valuta la volontà , e sul supposto che questa abbia re- 
golarmente operalo si stabilisce che la dichiarazione di 
revoca V abolizione di fatto — il nuovo testamento ab- 
biano la forza di revocare la trasmissione e di render- 

Diritto di Proprietà T. IV. Divi*. I. 1 l 
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la inefficace , e facciano però mancare la quarta con- 
dizione. Se dunque questa volontà mancasse in alcu- 
no dei suoi elementi legittimi , se (ad esempio ) la 
determinasse un'errore, la trasmissione sussisterebbe, 
abbcnchè uno dei tre casi di revoca ( dichiarazione cioè, 
abolizione di fatto , o nuovo testamento ) fosse avve- 
nuto. Il testatore che muta il testamento perchè cre- 
de che il figlio suo, o altro erede instituito sia morto 
verifica questo caso (Leg. 92 de her. inst. $ Leg. 21 

de inoff. test. ). 

» 

Art. 2. Delle eambiate circostanze del testamento. 

$. 1039. Il testamento si riduce alle volle per le 
circostanze mutate, in tale slato, dal quale non pò- 1 
leva cominciare ad esistere legiltimamente . Possono 
verificarsi queste circostanze nella persona del testato- 
re — nella persona del successore designato — nella 
sopravvenienza di tali che abbiano diritto alla eredita 
o a parte dei beni del testatore e che non sieno stati 
contemplati e previsti nel testamento . 

$. 1040. 1. Si cambiano le circostanze per la per- 
sona del testatore quando egli diviene incapace a te- 
ntare perchè perda la personalità civile , o come di- 
cono, la teslamenlifazione attiva. Si distingue la per- 
dita della capacità naturale dalla perdita della capaci- 
tà civile . — La prima non nuoce al testamento già 
perfetto quando l' impedimento sopravviene ( ved. pie- 
nnmentc sopra Cap. 1.) air esercizio delle facoltà e il 
testatore dhiene imbecille o altramente incapace d'in- 
capacità naturale dopoché il suo testamento è compiu- 
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to. E il testamento allora si mantiene perchè non si 
muta il dominio delle cose , o il subietto passivo della 
disposizione . Altra è la perdita della capacita civile , 
per la quale lo stato della proprietà si cambia, e la 
personalità si altera veramente ( ved. Cap. cit. ) . Sic- 
come la disposizione trasmissiva prende la sua forza 
alla morte del testatore; dicemmo altrove ebe se il 
trasmittente a quella epoca non può legalmente vole- 
re, o non ha che disporre, perde forza il testamento. 
Così è del testatore che si dà in arrogazione, che per- 
de la proprietà per confisca , che mula la nazionalità 
• diviene forestiero, mentre il paese in cui testava 
non ammette disposizioni di forestieri . Così avverreb- 
be se le Leggi nell'intervallo tra il testamento e la 
morte cambiassero la successione necessaria , cresces- 
sero la porzione legittima — proibissero i fedecom- 
messi — o in altra maniera restringessero , o mutas- 
sero nei proprietarj il diritto di trasmissione . Poiché, 
se le Leggi che regolano le forme dei testamenti non 
hanno attività sui testamenti già falli , benché non pe- 
ranco consumati colla morte del testatore che gli con- 
ferma , è a dire 1 opposto degli alti legislativi che re- 
golano gli effetti reali, e così il subitilo passivo dell* 
disposizioni , sul quale il testamento esercita azione 
solamente quando la morte del testatore lo ha confer- 
mato ed è quindi necessario che al tempo della mor- 
te questo subietto sia sottoposto per le Leggi alla li- 
bera trasmissione del proprietario . Se il testatore ac- 
quisti avanti la morte quella potenza che perdeva do- 
po il testamento, perchè sia rimosso 1* ostacolo, o per- 
chè il diritto pretorio operi a suo favore rcslituaado- 
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10 in quello stato, da cui era decaduto. In questo ca- 
so^ il testamento non perisce, o racquista la sua for- 
za primitiva. Il condannato alla pena capitale accom- 
pagnala da confisca che sia restituito in intiero , il ser- 
vo che sia manomesso, il prigioniero liberato, l'arro- 
galo emancipato, il figlio di famiglia che escendo da 
questo stato acquisti diritto alla restituzione da quel 
cambiamento di stato che col divenire Gglio di fami- 
glia incontrava, sono alrrettanti esempi nei quali si ap- 
plica questa dottrina . Ma ciò accade perchè una nuo- 
va volontà succede allora ad una nuova potenza che 
riabilita il proprietario, come successivamente diremo. 

$. 1041. 2. Si cambiano le circostanze per la per- 
sona del successore quando egli o non può essere ere- 
de perchè perda la vita avanti il testatore, oppure 
avanti Y acccttazione senza trasmettere ai suoi succes- 
sori il diritto ad accettarla per lui , o altramente per- 
da la testamentifazione passiva o in genere, o in spe- 
cie assolutamente o relativamente dopo il fatto testa- 
mento — o perchè non voglia accettare la eredità, e 

11 testamento manchi del suo fine , e del suo mezzo 
col mancare il subietto attivo individuale, nel quale 
dee farsi la trasmissione . In questi casi il testamento 
c nullo. I tempi, nei quali dee verificarsi la capacità 
del successore sono stali indicati : le condizioni sono 
da trattare altrove ( ved. Cap. 3). Un terzo caso, nel 
quale si cambiano le circostanze per cagione del suc- 
cessore è quello , nel quale gli venga tolta, come a 
indegno, la eredità. Dicemmo superiormente come ciò 
accada a pregiudizio di quel figlio ( e possiamo aggiun- 
gere di qualunque erede legittimo ) che abbia impedi- 
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to il testamento, o di quello erede scritto che abbia 
detcrminato col dolo , o colla violenza la sua iustituzio- 
ne — diremo — trattando della successione il resto 
che è da stabilire e tenere per fermo in questo pro- 
posito . 

$. 1042. 3. Si cambiano Gnalmcnte le circostanze 
per la sopravvenienza d'un tale che abbia diritto alla 
trasmissione, e che, come non esistente al tempo del 
fatto testamento, non sia stato inslituito dal testatore, 
il quale nè prevedeva nè contemplava la di lui futu- 
ra esistenza . Ciò accade particolarmente allorché nasce 
un postumo al testatore, e gli nasce erede, e rompe 
quindi col suo nascere il testamento. 

Si considera come postumo dirimpetto al testato- 
re un' crede necessario che gli nasce dopoché il testa- 
tore è morto e sepolto. Si ha per quasi postumo quel 
che sopravviene erede e nasce così o civilmente, o na- 
turalmente dopo il testamento. È dunque tra questi 
qualunque nasce nell' intervallo tra il testamento , e la 
morte del testatore , e qualunque nascendo nel tempo 
della gestazione legittima anche dagli ultimi tempi di 
vita del padre suo (nei 10 mesi consecutivi alla sua 
morte si apprende come concepito nella vita del testa- 
tore . Egli non è meno discendente , nè ha meno di- 
ritto alla legittima , ed alla inslituzione in erede dei 
suoi ascendenti di quello che 1' abbiano i descendenti 
che esistevano all' epoca , in cui il testamento fu fatto. 
I nipoti pur 1 essi e i suoi pronipoti nati dal figlio del 
testatore dopo il testamento , o dopo la morte dell' avo, 
purché prima d' essa concepiti , si hanno per postumi 
se il padre loro che era crede legillimo al loro avo 
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premorì ad essi, e non raccolse la successione dell* avo 
istesso . Qualunque volta il padre , o I' avo loro non fa 
erede del capo della famiglia , e mancò avanti questo 
suo autore , il nipote o il pronipote par che nasca al- 
la successione del più vecchio ascendente. Le diver- 
se circostanze, nelle quali può accadere che un suc- 
cessore necessario nasca al testatore dopo il testamen- 
to, o che quello, il quale di successore necessario non 
aveva il carattere per la mancanza del suo ascenden- 
te divenga tale e le formule , per le quali possano in- 
stituirsi i postumi , ove nascano vivi e vitali, nei tem- 
pi nei quali si presumono discendenti legittimi , sono 
stabilite. Queste formule si applicano ad ogni maniera 
di postumi, e a quelli che al padre, ed a quelli che 
nascono, o diventano in qualunque combinazione suc- 
cessori ai loro avoli per la mancanza dell' erede inter- 
medio che gli separava precedentemente dal testatore. 

II testamento nel quale queste formule , e queste 
istituzioni cautelari sono omesse , si rompe per la na- 
scita del postumo. Questo avvenimento rende nulla ed 
inefficace la trasmissione perchè le espcttalive legitti- 
me si defrauderebbero coli' eseguire il testamento . Il 
postumo, o quasi postumo oblialo, o non contemplato 
rompe il testamento, e 6Ì fa erede del testatore , 
quasi che questi non avesse testato. Gli altri eredi 
del suo grado medesimo succedono seco, e la Leg- 
ge correggo P imprevidenza del testatore , se pur 
la sua instituzionc non fu tale , che possa per modo 
comprendere il postumo, data anche la massima latitu- 
dine alla instituzione per via di quella estensiva inter- 
pretazione che bisogna adoprare sempre in questo prò- 
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posilo da non defraudare d'effetto una disposizione sen. 
ìa necessita del successore necessario. 

La nascita del postumo non è solamente un' im- 
pedimento alla validità: è una vera annullazione del 
testamento . Di qui pel principio che senza nuove ope- 
razioni non si riducono a vita gli atti annullali, par- 
rebbe che gli avvenimenti contrarj sopravvenuti, di 
morte del postumo prima dell' aperta successione , o 
del suo astenersi dall' eredità , non potessero rendere 
efficace la trasmissione già mancata col mancare dell'al- 
to, che la conteneva . Ma il favore della trasmissione e 
la benigna interpretazione sempre usata nello spiegare 
gli alli d" insliluzione hanno introdotto un rimedio Pre- 
torio, pel quale la trasmissione si rianima, per quaU 
chè modo, a favore dell' inslituito, a cui si accorda il 
possesso dei beni del testatore , se il postumo mancò 
avanti la morie di questo. 

S. 1043 Ma poiché queste diverse maniere, per 
le quali i testamenti in alcun modo viziati o si con- 
servano, o si rinnuovano, formano una somma di re- 
gole che limitando gli effetti dannosi concorrono alla 
efficacia della trasmissione ed alla verificazione di que- 
sta quarta condizione , pare che debbano esser riuni- 
te in un solo punto di vista, perchè poste a contat- 
to delle regole generali, si compia la cognizione della 
regola e de' suoi limili , onde poi la piena cognizione 
delle cose risulta. 



Digitized by Google 



168 PARTE HI. SEZ. II. LIB. I. TRASLAZIONI 

Art. 3. Dei varj modi, pei quali la trasmissione si 
conserva legittimamente nonostante la verificazione 
primitiva di cause che annullino il testamento. 

S. 1044. I testamenti ( perciò che dicemmo ) si 
annullano o per cause di nullità che gli rendono vizio- 
si a principio, o per sopravvenienza di cause che gli 
riducano in circostanze nelle quali non avrebbero po- 
tuto esistere a principio, e nel concorso delle quali 
però non possono sussistere . 

Quelle cause primitive si verificano particolarmen- 
te quando è dcfelliva e illegittima la sostanziale parte 
del testamento, cioè la instila/ ione dell'erede — o 
quando sono violate le forme essenziali alla costituzio- 
ne legittima dell' atto . 

$. 1045. 1. È difettiva la istituzione dell'erede 
se manca affatto — se è conferita all' incapace, — se 
tradisce le espeltative legittime dei successori neces- 
sai j o perchè ingiustamente gli diseredi , o perchè gli 
dimentichi colla preterizione , assoluta , e generale, de- 
gli scordi e gli preterisca nella realizzazione di uno 
speciale avvenimento . In questa ultima categoria è la 
instituzione dell'erede suo fatta sotto condizione non 
potestativa, che insliluendo erede il successore neces- 
sario nel caso di condizione verificata , Io lascia in 
dimenticanza per il caso di condizione mancala. 

Ove la insliluzione manchi, o sia conferita all'in- 
capace ebbero ricorso gli antichi al supposto fedecora- 
messo, giudicando che potesse allora il testatore ave- 
re incaricato la fedeltà dell' crede legittimo di esegui- 
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re il testamento , e di restituire air instituito incapace 
F eredita . Il tempo e le cognizioni più rette fecero 
giustizia di questa opinione. Se veramente e propria- 
mente il testatore voleva e diceva che non valendo il 
suo atto d' ultima volontà come testamento valesse per 
codicillo , le speciali disposizioni ( delle quali non è 
qui luogo a parlare ) si salvano . Ma la instituzione vi- 
ziosa non si supplisce con questa clausola, nè la pre- 
terizione , o la ingiusta diseredazione ( le quali è vie- 
lato di ajutare cogli argomenti interpretativi) nè la 
instituzione dell' incapace . Le forze della clausola co- 
dicillare esagerate dagl' interpreti d' una certa età che 
prediligeva i fedecommessi , debbono essere ridotte al 
minimo in tempi, nei quali questa predilezione è spa- 
rila . Esse debbono poi aversi per nulle nei paesi che 
proibiscono i fedecommessi, poiché questa clausola ha 
quasi perpetuamente la indole di una sostituzione fe- 
decommessaria , o di un particolare fedecommesso (t). 



(1) Questa osservazione mi pare necessaria sommamente in questi tem- 
pi, io questi costumi , in questo stato di legislazioni. Bisogna conveuire che 
la clausola codicillare quasi sempre si ba per contenente un fedecommesso 
ed in specie poi se essa si suppone tacitamente apposta. L'erede legittimo 
donni la l' esecutore del testamento ridotto per la sua imperfezione al gra- 
do di codicillo. Se egli deve eseguire le disposizioni speciali, queste si han- 
no per raccomandate, e commesse tacitamente alla sua fede, e potrebbero 
dirsi fedecommessi, tostocbò non essendo esso nominato erede, non posso- 
no aversi , per mancanza della direzione espressa a lui, come legati se i fe- 
decommessi e i legati non fossero parificati. Se si vuole con questo mezzo 
poi sostenere nel testamento imperfetto la instituzione dell'erede, bisogna 
necessariamente dire che allora si riduce a sostituzione fedecommessaria, e 
che l'erede legittimo, s'intende pregato , dedotta per se la quarta Trebel- 
lianica, a restituire la eredità all'erede instituito. Questo concetto è onivcr* 
talmente adottalo da tutti gl'interpreti al titolo dei Codicilli, sicché non è- 
possibile immaginare interpretazione, per la quale si possa dire che la clau- 
sola codicillare salva un istituzione, se non contiene veramente e propria- 
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Se colla preterizione si violarono le espettative 
dei successori necessarj , la trasmissione può tornare 
alla efficacia allorché il discendente obliato si astiene 
dalla eredità paterna . In questo caso le regole del di- 
ritto pretorio soccorrono all' insliluito, ed egli può ot- 
tenere il possedimento dei beni , ai qua i fu chiama- 
to, secondo il testamento primitivamente infello di 
preterizione. Se il Ggiio per la cui preterizione an- 
nullava il testamento morisse prima del testatore, l'e- 
rede insliluito non si ammetterebbe per il diritto del- 
le Inslilule, alla eredità per testamento: forse però 
non si escluderebbe dal possesso dei beni . La illegit- 
tima diseredazione può distruggere il testamento ; ma 
ciò accade specialmente sul reclamo del successore ne- 
cessario che manca di instiluzione, e di legìttima. Ovo 
egli si sottoponga alla diseredazione, e colle parole 
espresse accetti , o coi fatti approvi il giudizio pater- 
no, riconosca l'erede insliluito, come altrove fu det- 
to, o lasci passare i tempi stabiliti al reclamo, e così 
)a sua azione subisca la prescrizione estintiva , la tra- 
smissione testamentaria avrà, ella per qualche modo la 
sua esecuzione? Secondo l'antico diritto, V affermati- 
va non è dubbiosa ; la querela contro il testamento 



mente un fedecommetso , e te le Leggi del Paese, io coi il nostro diritta 
Romano privato è ricevuto non ammettono i fedecommesci . E te non gli 
ammettono, non può neppure farti conto affatto dell' opinione di quelli, i 
quali stranamente preteodono che la clausola codicillare sia sottintesa, lo 
che equivale al tacito fedecommetso, a cai non può, come a rifugio, avere 
avolo ricorto il testatore se etto era vietato dalle Leggi. Del resto, è anco* 
da avvertire fuori di questo ceto • non abusare delle Leggi che scumoo • 

ne, intendono di salvargli a isolilo col supporre ne IT alto uu fedecomiueM*. 
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inofficioso cessa per tutti i modi , pei quali si appro- 
va il testamento : essa si prescrive in cinque anni estin- 
tivamente; e non passa agli eredi se non preparala 
da quello, a cui competeva. Ma dopo la Novella 115 
colia quale sulla diseredazione furono stabilite le nuo- 
ve dottrine, molte e diverse furono le opinioni dei 
nostri in questo proposito; e queste potrebbero varia- 
mente influire sulla nostra ricerca , perchè dalla indo- 
le della sanzione legittima , e dal determinare se la di- 
seredazione colpisca assolutamente il testamento di nul- 
lità , e lo distrugga, o se dia solamente al successore ne- 
cessario offeso il diritto di rescindere P alto, dipende il 
sapere se col silenzio, o coli' approvazione possa lasciarsi 
il testamento nello stato di validità . E pare da dire 
ebe se il pregiudizio dei successori si è voluto impe- 
dire, e che se solamente nel loro interesse il testa- 
mento si rescinde , il fatto loro è necessario per re- 
scinderlo, e la mancanza di questo fatto, o il fatto 
contrario dell'approvazione tacita, o espressa basta per 
impedire la rescissione , e così per allontanare gli al- 
tri credi legittimi dalla successione quando tutti quel- 
li che sono offesi dalla diseredazione convengano in 
questi alti positivi , o negativi d' approvazione . In que- 
sto concello ci pajono discesi gl'interpreti slessi che 
sostengono anche in quesli ultimi tempi, essere nullo, 
anziché soggetto a rescissione il testamento che con- 
tenga un'ingiusta diseredazione (1). 



0) La controrersla esposta da moltissimi è ultimamente stata somma- 
ta da Mublenbrocb , o da Warnkocnig . Questo ultimo, coinnnqne dissenti 
da molU, • dirci dal tornirne degli interpreti che stanno per la r»*cl*<o 
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S. 1046. 2. La trasmissione è pure in difetto, e 
si ha per inefficace quando V allo testamentario man- 
ca del subietto attivo legittimo per incapacità del te- 
statore, o quando manca delle forme legitlime ( ved. 
Cap. 2. ) quantunque contenga la instituzione . Così se 
il testamento non riunisce le generali condizioni degli 
atti legittimi, se è infetto di dolo, di errore, di vio- 
lenza , se non contiene la volontà vera e propria del 
testatore , se questa volontà non è espressa chiaramen- 
te, sicché possa intendersi, non v'è mezzo, pel qua- 
le il testamento possa sussistere, e la stessa clausola 
codicillare coi suoi effetti mirabili nel sommo grado 
della esagerazione non potrebbe salvarlo. Se mancano 
le forme estrinseche che la Legge ha prescrilte come 
solennità legittime per garanzia della disposizione , il 
testamento manca egualmente di forza. È però in que- 
sto caso da sperare nella clausola codicillare , se il te- 
stamento conserva almeno le forme di codicillo, e se 
il testatore ( sia che si vuole della sentenza di quelli 
che credono nella clausola tacita ) ha espressamente 
detto che ove il suo atto non possa valere come codi- 
cillo, valga come testamento. Ma se in questo caso 
potranno conservarsi le disposizioni speciali, cadrà cer- 
tamente la trasmissione universale, o la instituzione 
dell'erede, e le sostituzioni dirette. Nò la clausola 
potrà salvarle dando ad esse la forma di sostituzioni 



ne, contiene che la supposta nullità é solamente noli' interesso dell'offeso, 
e che se nessuno legittimamente impngni il testamento, non si ammetto 
al possesso dei beni l' insinuilo , e cosi in sostanza si conserva la trasmis- 
sione in una certa efficacia. 
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oblique , se non in quanto la fedecommessaria sostitu- 
zione è permessa . 

In mancanza della clausola codicillare, si distin- 
gueranno le forme che costituiscono l'atto da quelle 
che lo garantiscono. Se le prime non potranno man- 
tare senza che V atto sia nullo , le seconde , comun- 
que , prescritte , potranno probabilmente mancare sen- 
za che l'atto sia nullo, ove non si prescrivano dalla 
Legge a pena di nullità, o con frasi che inducano la 
nullità , o se la garanzia che con queste forme si vuo- 
le ottenere sia altrimenti, e con un' identico grado di 
certezza e di vantaggio ottenuta . Btsi nihil ex solem- 
nibus mutandum, ubi tamen evidens cequitas suggerii , 
subveniendum . L' interpretazione dee sempre cercare 
nelle circostanze la sicurezza della disposizione, e la 
validità degli atti . 1/ asserire che nel regime del di- 
ritto privalo Romano la successione legittima dee fa- 
vorirsi a spese della testamentaria è assolutamente re- 
pugnante allo spirito od alla lettera del nostro testo . 

Ove il testamento primitivamente sia valido, può, 
come dicemmo, perdere forza per sopravvenienza di 
circostanze contrarie alla sua sussistenza . 

$. 1047. 3. La trasmissione per cambiata volon- 
tà del trasmittente cade in un evento, dal quale non 
potè cominciare ; questa causa di nullità però può col- 
la nuova volontà del trasmittente cessare , e il testa- 
mento racquista la sua validità. Fu sopra avvertito, 
che se il testatore cessava il secondo testamento per 
tornare il primo revocato a vita nuova , se dichiarava 
nelle forme valide revocatone che il secondo testamen- 
to non dovesse valere , o collo forme testamentarie ri- 
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stabiliva poi il primo testamento, la prima trasmissio- 
ne rinasceva. 

S. 1048. 4. Mutato Io stato del testatore, fu 
già dello, in due luoghi ( Cap. 1. Capitolo attuale ) 
che il testamento si annulla. Non fu però avverti- 
to abbastanza ( e ciò era di questo luogo ) che, 
o per finzione benefica della Legge , o per impedi- 
mento cessato avanti l'epoca fatale, il testamento ri- 
piglia forza . La prima finzione notissima è quella del- 
la Legge Cornelia. Per essa se un testatore che per- 
dè un tempo dopo il testamento la testamentifaziona 
per prigionìa, muore in quello slato, il suo testamen- 
to si serba inlatto, considerandosi quel testatore corno 
morto nella città. Che se egli torna libero, quel te- 
stamento per diritto di poslliminio risorge . Così per 
la plenaria restituzione torna efficace il testamento ir- 
rito di quello che moriva civilmente alla proprietà per 
la condanna accompagnata dalla confisca — e per una 
specie di restituzione pretoria contro la diminuzione 
del capo vale il testamento del testatore che dopo 
aver testato diveniva fìgliuol di famiglia, fino al segno 
almeno di chiedere secondo esso il possesso dei beni 
se avanti la sua morte tornava padre di famiglia, e con- 
fermava il suo alto testamentario anche senza solenni- 
tà, ma non certezza di volontà. 

Inutilmente a sanare questi testamenti irrevoca- 
bilmente annullati s'invocherebbe la clausola codicil- 
lare : essa non opera davvero sullo stato delle persone. 

S. 1049. 5. Il testamento si annulla per causa 
del successore allorché la trasmissione manca di ere- 
sie , o perchè esso non possa , o perchè non voglia 
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accettare l'eredità. Altri pretese che le trasmissioni 
particolari in questo caso valessero : ciò suppone 1' e- 
sistenza della clausola codicillare nel testamento; è pe- 
rò convenuto che non possa valere la trasmissione, ove 
non possa ammettersi l'esistenza legittima d'un fede- 
commesso. Se l'erede che renunziò sia stato poi re- 
fluito in intiero per l'età minore, pel dolo, per la 
violenza , per altra causa legittima, il testamento pren- 
derà nuove forze. 

6. Il postumo che sopravviene al testamento del 
suo ascendente, e cho naturalmente o civilmente gli 
nasce erede, rompe quel testamento che non fece di 
lui menzione legittima, o col diseredarlo legalmente, 
o coli' insti lui rio erede. Ma se il postumo muore pri- 
ma del testatore — se vivendo ricusa l' eredità , nò 
altri v* è , a cui abbia giovato la rottura del testamen- 
to — se nascendo naturalmente , o civilmente non 
nacque crede perchè incapace alla eredità, il testa- 
mento che in questo ultimo caso non perdè mai fer- 
ia , negli altri casi la riacquista. 

CAPITOLO V. . 

* 

LEGITTIMA PROVA — PUBBLICAZIONE ED ESECUZIONE DEL TE- 
STAMESTO : ULTIMA CONDIZIONE ALLA EFFICACIA DELLA TEA* 
■MISSIONE . 

» 

$. 1050. Perchè valga la disposizione testamenta- 
ria , e la trasmissione abbia luogo si vuole per quinta 
*d ultima condizione che ne sia legittimamente con- 
servata la prova, che sia pubblicata e ne sia ordinato 
la esecuzione. 
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La prova del testamento è scritta, e tradiziona- 
le. È tradizionale nel testamento nuncupativo e di- 
pende dall' assistenza , e dal deposto dei testimoni . È 
scritta nel testamento scritto, ma la scrittura per la 
sua certezza si appoggia essa pure al deposto dei 
testimoni ( Capitolo 2. ) . Quindi non v' è prova 
del testamento a principio se nel testamento nun- 
cupativo manca il numero e la qualità legale dei 
testimoni contesti — non v' è prova del testamento 
scritto se non è intiera e compiuta la scrittura testa- 
mentaria , e se i testimoni in quel numero e di quel 
carattere che gli esigono le Leggi non assisterono alla 
scrittura nelle sue parti essenziali ( Capitolo 2. ). 
E non si conserva questa prova se dopo la morte 
del testatore l' assistenza dei testimoni coir atto ver- 
bale non si rende certa nel testamento nuncupati- 
vo — se nel testamento scritto che si vuole eseguire 
non si prova e si presenta la scrittura senza sospetti, 
e se non si conferma la prova tradizionale , o il de- 
posto dei testimoni che lo accompagna . E questo è 
particolarmente ciò , a che si mira colla pubblicazione, 
a (issare cioè , e rendere certa la prova , e comune la 
scienza del testamento. 

$. 1051. All'effetto di provare dopo la morte del 
testatore Y esistenza e la sostanza del testamento nun- 
cupativo si citano i testimoni che si dicono avervi as- 
sistito . Si richiamano a deporre sulla esistenza del te- 
stamento , e sulle disposizioni che il testatore dichiarò 
di fare alla loro presenza. Se tutti i testimoni sono 
vivi e presenti, tutti debbono comparire a deporre con 
deposti chiari e precisi. Se qualcuni no mancano, al- 
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cono pensò che il deposto confermatorio di due testi- 
moni possa bastare a far prova : altri però , e forse 
meritamente , lo nega . Se il testamento nuncupativo 
è ridotto in scritto, pare che V islrumento veramente 
pubblico, nel quale è slato ridotto possa provare la 
verità di ciò che V islrumento contiene . Dipende dal- 
le Leggi il determinare quando un islrumento meriti 
nome e carattere di pubblico . 

Più comodamente e più sicuramente del nuncu- 
pativo si prova il testamento scritto. Siccome in esso 
pure è prova tradizionale , i testimoni che apposero la 
Orma e il sigillo a quel testamento debbono chiamar- 
si all' apertura del testamento perchè nell' alto della 
pubblicazione riconoscano la firma e il sigillo proprio, 
ma non è necessario che i loro deposti si stendano 
alla sostanza del testamento, la quale possono puro 
ignorare. Ma se fossero assenti, e se non potesse tra- 
smettersi comodamente nel luogo, in cui sono il te- 
stamento, o se non si trovano affatto, o se son mor- 
ti , si supplisce alla loro recognizione per via di de- 
posto di testimoni che conoscessero la scrittura e il 
sigillo loro, per via di comparazione di lettere, so 
sia in pronto il loro carattere indubitato, per via di 
perizie , come generalmente è disposto pei casi , nei 
quali vuole stabilirsi la verità di un 1 islrumento ( ved. 
Novella 73 Cap. 7 ). 

Per andare poi contro il pericolo che il testamen- 
to originale perisca , il nostro diritto prescrive che es-* 
so sia aperto in presenza dei testimoni; e delle par- 
ti e , dopoché ò stato verificalo , come dicemmo , sia 
pubblicamente a perpetuila depositalo nei pubblici ar- 

Di, ilio di Proprietà T. ÌY. DkrtS. I. 12 
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drivi: Pel quale deposito acquista tal fede, cbe se 
l'originale istrumento,e la materia del testamento pe- 
risce , nonostante si ritiene come sussistente agli ef- 
fetti della prova , e valida copia. 

II nostro diritto prescrive le forme della pubbli- 
cazione. Si chiamano, dopoché è verificala la morte 
del testatore , i testimoni che assisterono al testamen- 
to perchè riconoscano il sigillo e la Grma se son pre- 
senti , si apre il testamento , si legge dal Magistrato , 
e si deposita negli archi vj, ove qualunque vi ha in- 
teresse può averne copia in ciò che lo riguarda. Se 
mancano i testimoni nej luogo ove si apre il testamen- 
to, se ne fa alla presenza di probe persone V apertu- 
ra e si manda nel luogo , ove i testimoni esistono per 
la recognizione delle Grme . 

$. 1052. 11 testamento dee legittimamente eseguir- 
si. 11 testatore, se gli piace, nomina gli esecutori del 
suo testamento: il potere giudiciario può nominargli 
in sua vece, se è opportuno: possono nominarsi pure 
dagli eredi. 

Le facoltà degli esecutori si determinano dalla 
loro commissione . Il mandato ad eseguire il testamen- 
to non contiene la facoltà di amministrare !' eredità , 
o di alienare, se pure la indole delle cose ingiunte 
non esigesse l'amministrazione o l'alienazione come 
mezzo necessario alla esecuzione. 

Il testamento che non ha vizi esteriori è sempre 
in stato di legittima provvisionale esecuzione. 
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TITOLO IL 

TRASMISSIONE UNIVERSALE . CONDIZIONI E MODO COL QUALE ESSA SI ESER- 
CITA DALLA LEGGE INVECE DEL PROPRIETARIO. MODO DI TRASMETTE- 
RE TACITAMENTE PER VIA DI ADESIONE ALL' EDITTO SUCCESSORIO . 
TRASMISSIONE ORDINARIA. TRASMISSIONE STRAORDINARIA. TRASMIS- 
SIONE IMPROPRIA . 

CAPITOLO L 

IMDOLB DELLA TRASMISSIONE LEGALE . 
REGOLE CHE LA GOVERNANO . 

S. 1053. La trasmissione è un bisogno sociale. La 
esige la conservazione dell'ordine , il quale, ove fosse 
abbandonato il patrimonio del proprietario che muore, 
sarebbe affatto sconvolto ; non che turbato pel concor- 
so simultaneo , e per le gare dei concorrenti . La chie- 
de P interesse della pubblica economia perchè senza 
sicura trasmissione spariscono, siccome dicemmo, i di* 
ritti e le obbligazioni ; e nel pubblico e nelle private 
fortune vi è notabile diminuzione di prodotti e di ric- 
chezza; e si trovano defraudate molte espettative giu- 
stamente concepite dai creditori del proprietario, non 
che dai più vicini tra i suoi parenti. 

La trasmissione Gdala, e concessa al proprieta- 
rio è quindi accordata ad esso utilmente perchè se 
egli ne usa, i diritti e le obbligazioni sono conserva- 
te, e perchè la proprietà ornata colla facoltà di tra- 
smettere stimola il proprietario a crescere i suoi pro- 
dotti crescendo la sicurità del valersene a prò suo, o 
d'altri a sè ben visti, e lo attira così a moltiplicate 
colla privata la ricchezza pubblica. 
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Ma, posta nelle sole mani del proprietario, la tra- 
smissione non è assicurata abbastanza. La fucilila di 
una presta morte, e la fiducia d' una lunga vita fro- 
dano spesso il proprietario e la società dei vantaggi 
e delle consolazioni che hanno, e sperano nella tra- 
smissione . Il proprietario repugnante alla fatica ingra- 
ta, ed avverso al pensiero della morte indugia a tra- 
smettere; e la morte previene le sue disposizioni. La 
società ha cosi dovuto assicurare la trasmissione pi- 
gliando colle sue disposizioni il luogo del proprietario 
che non potè , o non seppe , o non volle disporre. La 
città ha trasmesso con una Legge generale invece di 
tutti quei proprietarj che non lasciano una disposizio- 
ne efficace della loro eredità e non trasmettono la giu- 
ridica loro personalità ad un successore di propria ele- 
zione. La Legge ha assicurato i vantaggi della tra- 
smissione quando ha disposto per tulli quelli che non 
disponevano — quando ha trasmesso la eredità loro a 
quelli che secondo la natura c la società sono al pro- 
prietario maggiormente vicini — a quelli che hanno 
espetiative più legittimamente concepite sul suo patri- 
monio — a quei che si reputano essere stali da 'quel 
proprietario più degli altri amati e desiderati per suc- 
cessori . Cosi la Legge delle trasmissioni intestate ha 
salvato i diritti e le obbligazioni, ha scansato i mali 
gravi di cspeltativa mancata , ed ha posto il proprie- 
tario nel grado massimo d* attività, di produzione, di 
utile e produttivo risparmio, dandogli la certezza che 
per ogni modo i suoi beni , e le sue economie pro- 
fitteranno ai suoi più cari . Cosi ha anche risparmiato 
a molti proprietarj la fatica e Y imbarazzo che la tra- 
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smissione testamentaria esige , dando loro il mezzo di 
aderire col silenzio alla trasmissione della Legge. — E 
perchè il proprietario che sa la Legge delle trasmis- 
sioni legittime , e quantunque possa disporre, non di- 
spone, chiaramente abbraccia la disposizione della Leg- 
ge, però questa trasmissione della Legge dee conside- 
rarsi come una tacila trasmissione universale del pro- 
prietario . 

$. 1054. La trasmissione legale ha quindi la stes- 
sa natura della trasmissione testamentaria . E voluta 
dagli stessi bisogni ; T una e 1' altra di queste trasmis- 
sioni ha quindi identità di causa. — Tende a con- 
servare la personalità d* un proprietario che muore, ed 
a perpetuare così, i diritti e le obbligazioni che la- 
scia; Tuna e l' altra ha quindi il medesimo Gne. Ope- 
ra trasfondendo la intiera personalità economica d' un 
proprietario che muore in un proprietario che gli so- 
pravvive: Tuna e l'altra usa dunque degli stessi mo- 
di d' azione , ed hanno identità nei mezzi. L' una par- 
te dall'uomo — l'altra dalla Legge ma da una Leggo 
che opera per il proprietario , nei di lui interessi, se- 
condo le di lui intenzioni , da una Legge che il pro- 
prietario ratifica col suo silenzio . 

È errore il creder che l' uomo che dispone si 
conformi alle Leggi della successione legittima . Se di- 
spone , e in quanto dispone , e Gnchè dispone , vuol 
fare da se e non vuol rimettersi ad altri. E finche 
v' è disposizione dell' uomo , la disposizione delia Leg- 
ge tace. Allora anzi la Legge delle trasmissioni legit- 
time riceve tutte le modiGcazioni che piace al pro- 
prietario di darle se ammettendo la legittima trasmis- 
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sione universale, vuole egli disporre colla trasmissione 
singolare. — £ tutta intiera 1* eredità del proprieta- 
rio che dispone dee regolarsi secondo la sua disposi- 
zione , e secondo questa V eredità dee tutta distribuir- 
si se la disposizione, benché universale nel tilolo, ne 
avesse distribuita una sola parie . 

Ma quando il proprietario tace affatto, e la sua 
disposizione è singolare, o manca, o cade, sottentra 
la Legge a disporre, e dispone essa per lui perchè il 
testatore s' intende col silenzio rimesso alla disposizio- 
ne della Legge. 

La trasmissione della Legge, per la sua indole, 
è dunque fatta per supplire la disposizione dell'uomo. 
Essa è per natura identica alla disposizione del pro- 
prietario , e si ha per una di lui tacila trasmissione . 

$. 1055. L' indole della trasmissione legittima de- 
termina le seguenti regole generali che la governano. 

1. Mon v* è mai luogo a trasmissione legittima 
quando esiste o si spera ancora la successione testa- 
mentaria . Questa trasmissione si veriGca solamente 
sulla eredità del proprietario che muore senza testa- 
mento . 

2. Si ha per morto senza testamento quel pro- 
prietario che non dispose punto della sua eredità — 
quello che ne dispose nullamente a principio — quel- 
lo, la cui disposizione testamentaria rimase inefficace 
o per cagione del testatore , o per cagione del succes- 
sore , o per sopravvenienza di circostanze che l'annul- 
larono . 

3. VeriGcandosi la trasmissione della Legge sulla 
eredità del proprietario intestalo, la Legge distribuì* 



Digitized by Google 



TIT. II. CAP. I. TRASMISSIONE LEGALE 183 

sce e dirige tutti i beni di questo proprietario che 
sono, o realmente, o per destinazione, nel territorio, 
sul quale si stende V autorità della Legge disponente . 

4. Verificandosi la eredità di alcuno alla sua mor- 
te , e non conoscendosi affatto eredità d' un vivente , 
la trasmissione ha luogo alla morte del proprietario in- 
testato . 

5. A questa epoca sola conseguentemente dee ve- 
riGcarsi la esistenza naturale e la capacità civile del- 
r erede legittimo se la eredità sospesa per condizioni, 
o per altra causa non si apre in un tempo posteriore. 

6. Questa capacità si ha nei caratteri stessi che 
si esigono dall'erede testamentario, e la teslamentifa- 
zione passiva induce capacità a ricevere la trasmissio- 
ne legittima nel successore designato dalla Legge . 

7. Finché si dubita della vita del proprietario, 
può darsi il provvisionale possesso dei suoi beni per 
custodia agli eredi legittimi: può alcuna volta essere 
dato loro il vero possesso, ma la trasmissione non ha 
luogo senza lungo scorrere di tempo unito a circostan- 
ze che facciano presumerne la morte e che muovano 
il Potere giudiciario a dichiarare morto il proprietario 
e aperta la sua successione. 

8. Se si verifica la morte del proprietario e del 
suo legittimo successore in uno slesso accidente, le 
circostanze, l'età, lo stato delle parti regolano la pre- 
sunzione di premorienza . Secondo questa presunzione 
si trasmette 1' eredità o agli eredi del successore le- 
gittimo ove si presuma sopravvissuto a quello della cui 
eredità si tratta , o agli eredi ulteriori di questo ulti- 
mo se v' è presunzione che quel primo erede chiami 
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to sia premorto al successore legittimo, insieme col 
quale mancava di vita . 

9. Le Leggi nostre suppongono ( e questa pre- 
sunzione può essere cambiata dal fatto, o dallo stato 
delle scienze ) che 1* individuo più debole per la età 
troppo tenera non sopravviva al più forte perchè più 
avanzato in età , se questi non tornava per la vecchia- 
ja allo stalo della debolezza primiera . 

10. Il fondamento, sul quale è stabilito il diritto 
alla successione e dal quale si misura la trasmissione 
logiltima è la parentela ( cognatio ) col defunto , della 
cui eredita si tratta . Ove non esiste cognazione , ivi 
non è trasmissione ordinaria . 

11. V è parentela tra quelli che discendono lut- 
ti da uno stesso autore , e che hanno tra loro relazio- 
no di ascendente, discendente o collaterale in un gra- 
do conosciulo , e determinato dalle generazioni che gli 
legano insieme . 

12. La relazione di discendente — ascendente — 
o collaterale con quello , della cui successione si trat- 
ta costituisce tre ordini di trasmissioni. La prossimità 
col defunto si determina dai gradi, pei quali il pro- 
prietario defunto è distante da quello che è invitalo 
dalla Legge alla successione. Tanti sono i gradi quan. 
le sono le generazioni che sono state necessarie per 
porre in rapporto di discendente, ascendente o colla- 
terale il successore con quello, della cui successione si 
tratta . 

13. Se le unioni , onde provennero le generazio- 
ni sono approvate dalle Leggi, la parentela è legitti- 
ma , e naturale : se mancarono di questa approvazio- 
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ne, la parentela è naturale soltanto. Se Y adozione 
permessa dalle Leggi supplì la generazione col porre 
in rapporto di figlio, o di nipote quello che tale non 
era per natura, la cognazione è civile. Se l'approva- 
zione delle Leggi sopravvenne alla generazione , quello 
che risente il vantaggio prende il nomo e il carattere 
di legittimato. 

14. La parentela naturale e civile insieme è quel- 
la, alla quale in primo luogo dovrebbe dirigersi la tra- 
smissione . Ma la parentela naturale non può essere di- 
menticata per l'affezione e per il dovere che legavano 
il proprietario defunto con quello che gli era natural- 
mente congiunto. Altronde la Legge che ha formato i 
vincoli della cognazione meramente civile non potreb- 
be scordargli. 

15. In conseguenza, i figli meramente naturali 
succederanno alla madre, benché nati d'unioni vieta- 
te. — Gli adottali , gli arrogati , i legittimali egual- 
mente che i legittimi, saranno capaci della trasmis- 
sione . 

16. La capacità però suppone sempre la parente- 
la riconosciuta fra quello, della cui successione si trat- 
ta e quello che è chiamato alla successione : così se la 
Legge opera, o riconosce solamente la relazione tra 
due indiviuui , ma non rende V uno parente civilmente 
dei parenti dell'altro, quello non può succedere a que- 
sti , coi quali non ha rapporto . ( Il figlio naturale, co- 
sì segue la condizione della madre perche il rapporto 
di maternità è riconosciuto anche quando 1' unione è 
colpevole dirimpetto alle Leggi . Quindi vi sarà succes- 
sione tra madre e figlio illegittimo, e tra i parenti ma^ 
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temi e il Gglio stesso: così alla madre succederanno 
tutti parenti del Gglio illegittimo. Il legittimato succe- 
derà ai parenti paterni ancora, e questi saranno di lui 
eredi legittimi . L' adottato pienamente succederà al 
padre adottante, ed, a tutti gli effetti, entrerà nella 
sua parentela come 1' arrogalo . 1/ adottato meno pie- 
namente conserverà la successione ai parenti naturali 
e legittimi . — Succederà al padre adottante, ma non 
ai parenti di esso perche V adozione imperfetta non dà 
cognazione — I figli dell' arrogato , o dell' adottalo con- 
servano la successione ai parenti loro naturali, come 
se l'adozione non avesse avuto luogo. — Gli effetti 
della civile parentela durano finché essa dura ; cessa- 
no quindi allorché l'adozione è sciolta, e il rapporto 
civile è finito. Gli effetti della cognazione naturale e 
legittima non si sciolgono affatto nè colla emancipazio- 
ne , nò coli' adozione perchè questi atti possono toglie- 
re l'agnazione, ma non la cognazione, o i diritti na- 
turali , e di sangue , e alla cognazione è accordata la 
vocazione alla successione legittima. Una disposiziono 
speciale delle Leggi può sola cambiare questa regola )* 
17. Data eguale capacità a succedere, il più pros- 
simo parente esclude il più remoto . La prossimità si 
determina prima dall' ordine , e quindi dal grado. La 
Legge conosce tre ordini di parenti capaci a succedere, 
i discendenti di un defunto — i suoi ascendenti — i 
suoi collaterali. Deferisce la successione, e trasmetto 
l' eredità prelativamente a tulli nei discendenti — chia- 
ma in mancanza di questi gli ascendenti, riunendo 
però ad essi , se esistano con essi , i fratelli germani 
del morto : — in mancanza di questi chiama i fratelli 
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consanguinei o uterini , e finalmente tutti i parenti 
collaterali secondo la prossimità del grado. Finché 
un' ordine di successione non è intieramente mancalo, 
non si ammette alcun grado dell' ordine posteriore , 
benché più vicino alla persona, della cui successione 
si tratta . In qualunque grado di parentela si trovasse 
il proprietario defunto con quello , della cui successio- 
ne si tratta, v'è capacità alla trasmissione. Le Leg- 
gi che dicono che può succedersi ancorché il parente 
sia nel decimo grado col defunto annunziano ad esem- 
pio un grado lontano, ma non limitano a questo la 
potenza a succedere. 

18. In qualunque caso, quando un successore le- 
gittimo manchi, o premuoja al proprietario intestato, 
o divenga incapace di ricevere la trasmissione, si tra- 
smette il patrimonio a quel chiamato vivente che è 
prossimo al proprietario defunto nello stesso ordine di 
successione. Se quell'ordine della successione manca, 
la Legge trasmette la eredità nel più prossimo in gru- 
ilo a quello , della cui successione si tratta che si tro- 
va vivente e capace alla morte certificata del testato 
re, e che è nell'ordine seguente. La prossimità si 
esamina e si determina nel momento, nel quale è cer- 
io che sia morto il proprietario senza testamento. Quin- 
di , se il proprietario non fece realmente testamento 
si determina dal dì della morte di esso. Se il suo te- 
stamento si rendè inefficace per la sopravvenienza di 
un postumo che poi morì — o quel testamento rimase 
irrito, o d estituto d'erede, la prossimità si determi- 
na dallo stato dei successibili che vivono capaci in que- 
sto giorno, nel quale il testamento manca di effetto • 
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Se si sperava un' erede, che mancò di nascere, o di 
essere erede, la prossimità è stabilita nel giorno, in 
cui queir erede sperato nasceva morto, o mancava. Non 
s'intende mancare l'erede che lascia un coerede, o 
che trasmette il diritto di deliberare al suo erede, o 
che lascia successori capaci a entrare nel suo luogo . 

19. Nell'ordine dei discendenti, e nei due pri- 
mi gradi dell' ordine dei collaterali , i figli e discenden- 
ti del chiamato alla successione soltentrano nel luogo, 
o, come dicono nella rappresentanza del loro ascen- 
dente mancalo. 

20. Quello che succede nel luogo altrui non rice- 
ve, da quel suo ascendente che mancò, la personali- 
tà , ma entra nel posto di quello per proprio suo di- 
ritto. L'indegnità — la repudia di quello non gli è 
conseguentemente d' ostacolo per venire alla eredita 
legittima, ed occupare il suo luogo, purché sia egli 
slesso capace della eredità in genere , e il rinunziando 
gli sia premorto prima che si apra la eredità. 

21. La capacità alla eredità in questo caso, e la 
potenza ad entrare nel luogo altrui vuoto si determi- 
na dal tempo, nel quale l'eredita si trasmette per ope- 
razione della Legge . Così hanno questa capacità quel- 
li slessi che quantunque non fossero nati o concepiti 
al dì della morte di quello, della cui successione si 
tratta, pure nati nell'intervallo fra la morte e l'aper- 
tura della successione, esistevano, o erano concepiti 
quando si apriva la successione legittima. (Un'istitu- 
zione condizionale che manca per condizioni mancato 
dopo la morte del testatore , e fa luogo alla successio- 
ne legittima veriGca questa dottrina;. 
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22. Qualunque ha proprio luogo succede distin- 
tamente da tutti quelli che sono nel suo grado ed 
ordine islesso e la trasmissione si fa per capi . — Se 
si succede nel luogo altrui , tutti quelli che sottentra- 
no nel luogo del discendente, o del collaterale del 
defunto vengono alla successione come una sola perso- 
na , e l'eredità si divide secondo le linee, o le stirpi 
che concorrono alla rappresentanza del successore. 

23. Benché la Legge trasmetta ai chiamali )' cre- 
dila al momento, in cui è morto il proprietario inte- 
stalo , la trasmissione non ha effetto , e la personalità 
giuridica del defunto (non erede suo) non passa nel 
successore senza gli atti che le Leggi esigono perchè 
una eredità sia legalmente accettata ed acquistata — e 
il possesso delle cose ereditarie non si trasmette sen. 
za legittimo acquisto di fallo del possesso medesimo. 

24. Il diverso principio, che alla morte di quello, 
della cui successione si tratta, l* eredità passi imme- 
diatamente nel successore , è contrario affatto al nostro 
diritto Romano. Conseguentemente, morendo il suc- 
cessore legittimo avanti d' avere acquistato di fatto 
F eredità, sia che gli manchi la volontà, o la potenza 
sia che di questa potenza , o di questa volontà gli 
manchi l'esercizio, non muore erede, e non trasmet- 
to l'eredità ai suoi successori come cosa sua, come 
aggravata dei suoi debiti , salvo a trasmettere ad essi 
il diritto a deliberare secondo le Leggi. L'erede suo 
non è compreso in questa regola almeno per l'antico 
gius ( di cui nelle nuove disposizioni non si trova chia- 
ra l'abolizione ) e per gli effetti favorevoli all'erede 
medesimo . 
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25. Se manca tutta intiera la cognazione d'un 
proprietario , la quale è il fondamento della trasmissio- 
ne ordinaria, le Leggi deferiscono l'eredità per tra- 
smissione straordinaria al fisco , o al coniuge sopravvi- 
vente e povero. 

26. La giurisdizione Pretoria supplisce cogli avan- 
zi degli antichi editti a questi due modi di trasmissio- 
ne . Il possesso dei beni ( honorum possessio ) può aver- 
si per una trasmissione impropria. 

CAPITOLO IL 

TRASMISSIONE LEGALE ORDINARIA. ORDINI 
DI QUESTA TRASMISSIONE. 

$. 1056 II dilitto Imperiale regola la trasmissio- 
ne ordinaria e il suo fondamento è il rapporto di pa- 
rentela tra quello , della cui eredità si tratta, e il suo 
successore. 

Il successore può per tre modi di relazione tro- 
varsi in rapporto di parentela con quello, della cui 
eredità si tratta. 0 perchè sia stato da esso generalo 
immediatamente — o mediatamente, ed è allora in 
rapporto di effetto a causa -r- di discendente: 0 per- 
• chè egli abbia generato quello, della di cui successio- 
ne si tratta immediatamente, o mediatamente — e 
questo è rapporto di causa ad effetto — di ascendeu- 
dente: 0 perchè ambi riconoscano un comune geni- 
tore immediato, o mediato — ed è rapporto di cau- 
sa comune — o di collaterale. 

Gli ordini della trasmissione sono quattro. Nel 
primo luogo si chiamano alla successione i discender 
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ti . Nel secondo luogo gli ascendenti assieme coi col- 
laterali fratelli germani. Nel terzo i collaterali unila- 
terali di secondo grado in difetto d' ascendenti e di 
fratelli germani . Nel quarto i collaterali tutti secondo 
la prerogativa del grado (1). 



(1) Esponendo l' ni limo slato dc!1a trasmissione legale che è rimasto in 
autorità di Legge nel nostro diritto privato, non possiamo affatto omettere 
la storia giuridica della materia che è destinata a supplire le lacune o di- 
spositive , o logiche delle nuore Leggi, ed a schiarire poi queste ultime e 
dirigerne l'applicazione interpretativa. Torna qui la connessione avvertita 
altra volta tra il diritto ereditario , e il diritto familiare nella prima epoca 
delle Leggi. 

Epoca I. La Legge fon ila montale chiamava alla successione del padre di 
famiglia gli eredi suoi , quelli cioè che erano nella sua discendenza, e nel- 
la sua potesti, e che dovevano continuare a dirigere, e presiedere la so- 
cietà familiare-, ed oltre questi capi della famiglia futuri anche le donne 
che erano in potestà. Comprendeva pure le spose e le nuore del capo di 
rasa proprietario defunto , perchè facevano parte della famiglia , e teneva- 
no luogo di figlie al marito, o al suocero che le aveva -olio il suo potere 
( in manu ) . Anche i postumi che nascevano dopo la morte del proprieta- 
rio, anche quelli che eransi liberali dalla prigionia di guerra dopo la di lui 
morte venivano alla successione. Se i figli di primo grado erano soli, ai 
divideva la eredità per capi ; se con essi concorrevano i nipoti, o gli ulte- 
riori discendenti, sopravvissuti al padre, si divideva in stirpi o per fami- 
glie. Siccome il diritto d' erede suo era il fondamento della successione, è 
evidente che l'emancipazione, la servitù e tuttociò che toglieva i diritti di 
famiglia civili allontanava da questo primo grado di trasmissione quelli che 
altronde vi sarebbero stati chiamati. 

In mancanza di eredi tuoi si chiamavano gl'agnati prossimi. Tolti quel- 
li che erano connessi in parentela civile col defunto per una non interrot- 
ta serie di maschi venivano io questa categoria. I fratelli, e tutti i collate- 
rali erano in questo numero. Non v'era il padre perchè se stava alia lesta 
della famiglia era tosto padrone di tutto qoello che il figlio acqui ta va : se 
separava quel Aglio da se colla emancipazione si rompeva l' agnazione tra 
essi. —> Non v' erano tra gli agnati i discendenti perchè o erano tra gli ere- 
di suoi, o col perdere questo diritto avevano perduto i diritti civili d'agna- 
zione. 1 fratelli nati dallo stesso padre «vevano nome e carattere di con- 
SAiieuimt: quindi per interpretazione si chiamarono, o s'intesero chia- 
mali i consanguinei prima degli altri agnati secondo Paolo . Tra i consan- 
guinei si ammettevano le donne ; ma quantunque si verifichi in esse il ca- 
rattere d'aguale, essendo le donne il line dell' agnazione , ed il principio 
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Art. 1. Ordine primo. Discendenti. 

$. 1057. La Legge ha scelto per fondamento alle 
trasmissioni la parentela. Il primo e più stretto rap- 
porto di parentela è quello che passa tra ascendente 
e discendente — i discendenti però dovevano neces- 
sariamente essere i primi chiamati nella trasmissione 
legittima. E così fu. Quali discendenti abbiansi per 
chiamati — come — a quali beni è tutlociò che si 
potè utilmente Ussaro in questo proposito. 



della cognazione in specie, non li ammettevano le donne al di la del gra- 
do di consanguinee, cioè di sorelle, ex patre nella vocazione degli agnati, 
e i nostri dicono che ciò si fece, a <inel che pare, voconiana Legit rat io- 
ne. Se tra gli agnati venivano il fratello, e i nipoti nati da un altro fratel- 
lo defunto di quello, della cui eredità si trattava, si darà una metà al fra- 
tello e l'altra era divisa tra i nepoti. Non era successione di gradi: se 
uno adiva, escludeva gli altri tutti dei gradi ulteriori perchè a lui accre- 
scevano le parti mancanti : se tutti del grado ricusavano o mancavano, ces- 
sava la successione degli agnati, e si passava senza dare la eredità ai più 
remoti, all' ordine ulteriore. Mancando così gli agenti, l'eredità ritornava 
ai gentili. Onesta trasmissione ai gentili era fuor d'uso ai tempi di Li pi a 
no e di Cajo. 

Epoca II. La seconda epoca delle trasmissioni è costituita dalla giuri- 
sprudenza pretoria. Il Pretore che come Magistrato civile doveva dare il poa- 
setio dei beni ai chiamati dalle Leggi o trovò o accettò dall' uso un pos- 
sesso di beni ( honorum possente ) che era una vera trasmissione impro- 
pria. Tanto ò vero che il bisogno riforma le Leggi senza opera re.-olare di 
legislatore! Questo nuovo modo di trasmissione impropria era considera- 
to come un diritto di perseguitare il patrimonio, e le case che erano pro- 
prie d'un tale alla sua morte. Introdotto forse da principio per dare un 
mezzo spedilo agli eredi da mettersi in possesso dei beni del defunto — o 
per impedire la prescrizione lucrativa , di cui Cajo fa menzione, servi poi 
mirabilmente a rendere permanenti senza strepilo di Legge i cambiamenti 
che « introducevano nel diritto successorio. Son conosciute le deferenze 
fra il possesso dei beni, e la vera trasmissione ereditaria. Quando v'era pro- 
messa di honorum possessio dal Pretore senza vocazione della Legge all' c- 
rt'dità si poteva coli* animo dichiarato al Magistrato riconoscerla — poteva 
prende»! swnz* decielo te veniva dall' Edilio ; ma aveva bbogno di attuiti 
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$. 1058. I. Il rapporto di discendenza si crea dal- 
la natura — si protegge dalla Legge . La Legge pro- 
tegge in varj modi la legittimila , o riconoscendola nei 
figli naturali , o attribuendola a quelli , a cui manca- 
vano a principio i caratteri che la costituiscono, o crean- 
do un rapporto di discendenza fìuizia, e proteggen- 
dolo . Riconosce la legittimila nei discendenti che pro- 
vengono da unioni legittime — attribuisce la legitti- 
mità colla legittimazione — crea il rapporto di discen- 
denza, e lo protegge colla adozione. 

Egualmente protetti dalla Legge i figli nati da 



fittizie, e bob dava il dominio ex jure quiritium : solamente le cose del 
defunto erano - in bonis- del possessore dei beni, o , come lo chiamava- 
no, successore onorario. Col suo Editto il Pretore promesse il possesso del 
beni ( per formare l'anello di transazione tra il diritto eroico, ed il clas- 
sico) prima ai discendenti ( liberi ) poi ai legittimi (legitimi) eredi, io ter- 
zo luogo ai parenti (cognati )•, finalmente ai conjugi ( vir et uxor ). Cosi 
supplita le lacune e correggerà le durezze della Legge fondamentale unica- 
mente sollecita di tbasmettebb la famiglia; cosi si cominciava a pren- 
dere per base della successione legittima la cognazione: e questo è nota- 
bile. 

Chiamando i discendenti ( liberi) l'Editto dava il possesso dei beni non 
solo ai figU arenti diritto di erede euo (jue eui ) o eredi suoi, ma a Lutti 
i discendenti, purché legittimi, e così agli emancipati , come ai passali por 
adozione in un' altra famiglia se erano poi slnl 1 emancipati dall' adottante, 
e tutlociò senza successione di grado, senza differenza di sesso. 

Chiamando 1 legittimi, prometterà il possesso dei beni a qualunque o 
dalla Legge fondamentale, o da altra Legge, o Sen. Coos. fosse invitato al- 
la successione . In questo caso si limitava a tutelare coli' aiuto di una rapi- 
da immissione i diritti subititi dalle Leggi. 

Chiamando i parenti ( cognati ) riempi propriamente il ruoto, supplì la 
Legge , e dette ua nuovo fondamento alla trasmissione nella parentela. La 
cognazione comprende tutti i congiunti di sangue che hanno un' origine a 
comune, e così gì' individui della stessa famiglia civile, voglio dire gli agna- 
ti, o i congiunti per maschi, come gl'individui della stessa famiglia, e con- 
giunzione naturale. In questa categoria si troravaoo compresi il padre e la 
madre, gli ascendenti paterni e i materni, i collaterali unti pervia di fem- 
mine, le donne al di là delle consanguinee, e tulli quelli inlìue che, o chia- 
ssati dalla Legge, o da essa dimenticati, o esclusi avevano uua comune ori- 

Diritto di Proprietà T, IV. Divi», f. 13 
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legittimo matrimonio, i legittimali, gli adottivi debbo- 
no dunque egualmente essere chiamali alla eredità dei 
loro ascendenti. 

1. I discendenti per giusto matrimonio non son 
cbiamati come parte della civile associazione di fami- 
glia , ma come generati dal loro ascendente , e costi- 
tuiti così nel primo , e massimo grado di parentela 
con lui. Sieno, o nò nella potestà paterna di quello, 
al quale si tratta di dare un successore, sono egual- 
mente capaci della trasmissione, egualmente preferiti 
a quelli pure che avessero col defunto strettissime re- 



gine conosciuti fino al settimo grado. Dando il possesso dei beni a (otti i 
parenti, i! Pretore ammesse, contro la Legge, il principio della $uc*e$ rio- 
ne graduale , sicché se non si chiede il possesso dei beni dal cognato di 
primo grado, si ammetta il grado successivo o seguente. La perdita dello 
stato di famiglia ( capiti» diminuito ) come non fa perdere la parentela o 
cognazione naturale qoautunque sciolga l' agnazione (o i vincoli civili) non 
Impedisce il possesso dei beni di quest' ordine. 

Mancando i parenti, o cognati , se il defunto era nel di della morte In 
fatato di giusto matrimonio, il possesso dei beni si dava al conjuge superstite. 

Cosi questo ritrovato serviva a mettere il successore chiamato dalle Leg- 
gi nell'esercizio del suo diritto, e ad attribuire i beni del defunto ( trasmet- 
tendoglieli per trasmissione impropria ) al successore onorario che noo are- 
rà vocazione nelle Leggi, ma contemplazione nell'Editto. 

Epoca III. Il possesso dei beni non bastava a lutti i bisogni, e non po- 
teva dirsi egnale affatto al diritto ereditario . Però le Leggi ammendarono 
il gius fondamentale. 

La madre per esso era chiamata tra i consanguinei se per la conven- 
zione in roano era divenuta figlia di famiglia del capo di casa ma in altri 
casi non aveva propria vocazione. 

Il Sen. Con 1 ». Tertulliano l'ammesse a succedere ai figli intestati man- 
canti di prole dopo il padre e dopo i fratelli consanguinei del morto se es- 
sa madre godeva lo Jus liberorum. CinsUniano poi l'ammesse per la Costi- 
tuzione che è nel Codice anche senza /sta liberorum, e permesse che con- 
corresse coi fratelli, e colle sorelle ; e se concorreva colle sorelle le detta) 
meli della eredita , se cui fratelli , ebbe essa una porzione virile. 

I figli non succedevano alta madre perché la madre non aveva eredi 
suoi. E il Sen. Cons. OrflUano abilitò a succedere alla madre tutu i figli an- 
che «legittimi. 
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lozioni civili di famiglia e di potestà. Un figlio eman- 
cipato così è chiamato alla successione di suo padro 
invece del di lui figlio che è nipote costituito nella 
potestà paterna dell' avo che muore . È chiamato olla 
successione di quello che è tuttora sotto il potere del- 
l' avo , o del padre il discendente a preferenza del 
padre che lo riteneva nella sua potestà. Come non si 
ha riguardo alla potestà, o al carattere di erede suo, 
così non si terrà conto del grado . I figli succederan- 
no coi nipoti , e coi discendenti di gradi ulteriori , 
prendendo ciascuno il posto che il figlio, da cui essi 



La successione dei padri ai figli ri cambiò alla introduzione dei poculj. 
Prima ti succedeva il padre, se il figlio non aveva disposto del peculio ca- 
strense. Poi, si trattò questa successione peculiare come quella delle punto- 
ne tuijurii. Giustiniano preferì al padre i figli del defunto, e i fratelli pu- 
re, riservato al padre I' uso frullo tulle cose peculiari e Ja proprietà delle 
cose profettizie . 

La successione dei figli fu estesa Unto ai figli agnati, quanto ai cogna- 
ti, o staccati dalla famiglia. 

La suscessione dei collaterari ebbe essa pure estensione e favori. Giù. 
Miniano ammesse coi consanguinei gli uteri i : e cogli agnati maschi e 
colle femmine agnate oltre il grado di consanguinee chiamò anche i cogua- 
U d'ugui sesso, e ciò con successione graduale. 

Il pjssesso dei beni approvato e cresciuto di forza dal diritto Imperiale 
basto a far passare il dominio intiero e solenne, e tutte le azioni e le pas- 
sività ereditarie nel possessore . 

Fu ammesso il principio che la diminuzione di capo minima non alte- 
rasse la trasmissione , e che vi fosse successione graduale. 

QuesU cenni storici servono al bisogno che noi fortissimamente sentia- 
mo di non mischiare mai la parte storica colla dommatica , e di fondare 
sempre i dommi del Gius privato sulle Leggi Romane dell'ultimo stalo. A 
i onl'orma di questi O-nui stanno il secondo Commentario di Gajo — le Sen- 
tenze ricevute di Paolo - U Regole di Ulpiano - f primi titoli del lib. 5. 
delle inslitute Giustinianee — la Parafrasi di TeoQlo a que' luoghi - Il ti- 
tolo de sui* et legit. nel Digesto e nel Codice — e generalmente il libro 37. 
e 38. del Digesto — fi libro VI. del Codice Giustinianeo. Chi cerca autori- 
tà di nomi , e ricchezza di opinioni può trovarle nella Storia delle Succes- 
sioni che a nei Commentari di Muhlenbroch e di Warukoeui,,. 
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provennero lasciava vuoto . Non si fa differenza di ses- 
so: i discendenti di qualunque grado e di qualunque 
sesso, i discendenti agnati, come i cognati, i figli e 
le figlie, i nipoti di figlio, come di figlia succedono 
all' avo senza eccezione . Non V è considerazione alla 
diversila delle nozze, dalle quali i discendenti proven- 
nero: i figli e discendenti ulteriori nati da diverse 
nozze succedono tutti insieme al comune genitore : cia- 
scuno tra essi al genitore suo, e agli ascendenti suoi 
proprj. 

La sola ricerca da fare in proposilo è: Se i suc- 
cessori realmente sieno nati da un màlrimonio legit- 
timo, o riputato legittimo nella opinione dei coniugi, 
comunque per alcun lato difettoso, e in quello stato 
che si dice « matrimonio putativo » Qui vale il prin- 
cipio « Pater est quem nuptice demonstratU ». Qualun- 
que nacque in tal tempo che la sua concezione coin- 
cida col matrimonio, o perchè nascesse almeno nel set- 
timo mese dopo il matrimonio contralto , o nel deci- 
mo mese dallo scioglimento del matrimonio, è nel qua- 
si possesso della legittimità . Come altrove, così in que- 
sto luogo il possesso vai drillo; ed è presunzione di 
dritto finché non si dimostra il contrario. Il coniuge 
in buona fede, e i figli tutti nati nel matrimonio pu- 
tativo hanno i diritli dei legittimi. L* assenza, P inca- 
pacità alla prole escludono la legittimità, e la presun- 
zione regolatrice che sia padre quel che le nozze di- 
mostrano ( ved. Voi 2. ). Il modo, pel quale la pa- 
ternità e la maternità si prova , o si esclude fu altro- 
ve indicalo. 

% I legittimali son capaci della trasmissione co- 
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me i legittimi, purché la loro legittimazione preceda 
la morte dell'ascendente, della cui successione si tratta. 
La legittimazione per matrimonio susseguente non am- 
mette dubbj in proposito; la legittimazione, per rescrit- 
to, come sussidiaria, potrebbe essere inefficace a dimi- 
nuire la successione dei figli legittimi preesistenti al re- 
scritto se il supplicante avesse taciuto l'esistenza dei 
figli legittimi nel chiedere la legittimazione del figlio. 
Questo silenzio torrebbe al Principe la notizia di un fatto 
che gli era essenziale a conoscere, che pare colpevolmente 
dissimulato , che renderebbe inefficace, o bisognoso d'in- 
terpretazione dal Principe concedente , il rescrìtto me- 
desimo, secondo il costume perpetuo di ricorrere per 
l'interpretazione dei benefizi, e per stabilirne la mi- 
sura intesa a quello , da cui emanarono . I limiti sta- 
biliti nel rescritto, e in loro mancanza quelli che do- 
vrebbero esservi espressi , sono gì' indicatori di questa 
misura . 

3. I figli adottati hanno rapporto col padre, da 
cui nacquero, e con quello, nella cui famiglia entra- 
rono per P adozione . Son chiamati ali* eredità del pa- 
dre adottivo nell'adozione piena, non che a quella 
dell* avo adottante , e conservano nonostante la succes- 
sione della madre naturale perchè la parentela con lei 
non si altera per l' adozione . Se per alcun caso si ve- 
rifica legittimamente la loro emancipazione che gli fac- 
cia uscire dalla famiglia adottiva , tornano ai loro pri- 
mi diritti di naturale discendenza, dalla quale non 
prenderebbero titolo a succedere se l' adozione duras- 
se. Nell'adozione meno piena conservano i diritti di 
successione nella loro famiglia naturale se non gli tro- 
vano nell'adottiva. 
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4. I Ggli naturali cbe non sono ne riconosciuti . 
nè protetti per il diritto di successione paterna, per- 
chè non si hanno come legittimi parenti del supposto 
padre loro, succedono alla madre, per la quale le con- 
siderazioni di famiglia non sono stabilite , e agli ascen- 
denti materni, non al padre, o agli ascendenti pater- 
ni, meno il caso, in cui, per la mancanza dei figli 
legittimi e d' una compagna legittima nel defunto lor 
padre si attribuiscono a questi figli due dodicesimi 
sulla eredita legittima del padre , divisibili colla madre 
vivente. Le unioni condannate non preservano ai figli 
la successione alla madre: ma i diritti dei figli e le 
obbligazioni dei genitori si conservano sulla materna 
eredità per gli alimenti. 

$: 1059. II. Come sien chiamati questi diversi 
discendenti alla eredità* e con qual misura, è da sta- 
bilirsi colle regole generali . Non avendosi riguardo 
al grado, ed ammettendosi il discendente più pros- 
simo col più rimoto, questo prende il luogo del suo 
genitore mancalo. Ha quindi la porzione slessa che il 
padre avrebbe avuta . Concorrono molli figli d' un pa- 
dre defunto come una sola persona, e la divisione si 
fa allora, secondo l'antica frase, in stirpi. Il discen- 
dente d' ogni grado ha propria vocazione ; così ha pro- 
pria capacità per entrare nei luogo non occupato; quin- 
di succede legittimamente qualunque volta il luogo è 
vuoto. La indegnità, la diseredazione, i casi, nei quali 
il lascito al precedente si ha, per non scritto, danno ne- 
ccssariameule luogo al suo discendente. Se un padre ri- 
nunzia air eredità del suo ascendente io vita di osso, 
non può nuocere ai suoi disceodenti, fuor del caso, 



Digitized by 



T1T. II. CAP. Il TRASMISSIONE LEGALE ORDINARIA 199 

in cui sopravviva egli a quello della cui successione 
si tratta . 11 discendente chiamato alla successione , e 
che non sia erede di fatto di quel che rinunziò ( poi- 
ché in questo ultimo caso sarebbe obbligato a presta- 
re il fatlo del suo autore quando questo ultimo aves- 
se voluto realmente comprendere nella sua renunzia i 
diritti dei suoi eredi , e ciò non è da presumere ) non 
perde pel fatto altrui la vocazione della Legge se si 
apre la successione , e se il posto , a cui è invitato , 
non ò impedito da un successore capace , o obbligato 
a proteggere la propria renunzia . Che se il renun- 
ziante sopravviva a quello della cui successione si trat- 
ta, e la renunzia sia valida, il renunziante difende il 
luogo che non occupa, e non permette che altri vi 
prenda parte ; mentre , se la renunzia fosse invalida , 
la trasmissione avrebbe in quel che rinunziò il suo ef- 
fetto pieno, e il luogo allora sarebbe occupalo da lui. 

S- 1060. III. I beni, ai quali la Legge invita i 
discendenti son quelli degli ascendenti . Se l' ascen- 
dente aveva vivente il padre, questo conserva il di- 
ritto air usofrutto dei peculj che Io ammettevano ; e 
però il discendente succede alla nuda proprietà . Se si 
succede al coniuge binubo , i figli di primo letto suc- 
cedono ad esclusione degli altri in ciò che il loro pa- 
dre defunto lasciò al coniuge , della cui eredita si tratta . 

Art. 2. Ordine Secondo. Ascendenti e fratelli germani. 

*. 

$. 1061. Ove manchino i discendenti capaci alla 
successione , i più vicini al proprietario defunto sono 
i di lui ascendenti. Le Leggi ne hanno fatto però un 
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secondo ordine di successori in dir Lio del primo; ma 
agli ascendenti hanno riuniti i fratelli germani . 

I. Quali sieno gli ascendenti chiamati alla succes- 
sione dei discendenti non potrebbe determinarsi dalla 
volgare regola de' reciprochi . Le espettative , le vela* 
zioni, i vantaggi , che la trasmissione nel discenden- 
te della eredità dei suoi ascendenti sodisfa, ottiene, 
o rispetta , non sono eguali per nulla , e non ricorro- 
no affatto per dare all' ascendente l' credila del suo 
discendente. Checché altri ne pensi, non è dunque 
da procedere per reciprocità , ove non è identità 
parziale , o totale , ne è da dire che gli ascendenti 
succedono ai discendenti in tutti i casi, nei quali il 
discendente succederebbe air ascendente , ove quello a 
questo premorisse. 

La regola da tenere è quindi a desumersi dallo 
parole della Leggo e dalla verificazione d'una parente* 
la non odiata dalle Leggi medesime . La parentela e 
base e fondamento alla trasmissione legittima . 

Gli ascendenti legittimi e naturali — gli ascen- 
denti civili, che hanno legittimato i loro figli, e quel- 
li che arrogando o pienamente adottando per figlio, o 
nipote un individuo ne divengono parenti in primo 
grado , succedono ai loro discendenti legittimi e nat ti- 
rali , legittimati , adottivi . 

Ai figli illegittimi succede la madre, e in di lei 
difetto gli ascendenti materni: il padre naturale non 
è ìft rapporto di parentela conosciuto dalla Legge. 

Son chiamati insieme cogli ascendenti alla succes- 
sione del fratello i fratelli germani, e i figli di primo 
grado del fratello defunto. 
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I fratelli legittimi e naturali , i fratelli del legit- 
timato, maschi egualmente che femmine, collocati nel- 
la potestà paterna , o emancipati : i loro figli legittimi 
di qualunque sesso sono compresi in quest'ordine di 
vocazione. V ammissione dei fratèlli unilaterali, con- 
sanguinei , o uterini immaginala da alcuno è un' inuti- 
le tentativo di critica correttoria a mal tempo del te- 
sto. 

$- 1062. Il come si succede, o come si faccia la 
trasmissione della eredità legittima negli ascendenti, e 
determinato dalle circostanze . 

Se gli ascendenti succedono soli , il più prossimo 
al defunto, della cui successione si tratta, esclude il 
più remoto. Se sono ascendenti eguali in grado nella 
linea paterna, e materna, una porzione della eredità 
si distribuisce alla linea paterna, un 9 altra alla linea 
materna . Cosi V avo materno vedovo prende la metà 
della eredità ; e V altra metà si divide tra V avo e V a- 
va paterni viventi . Se la madre , e gli avi sopravvi., 
vono , la madre prende la intiera eredità in esclusione 
degli avi delle due linee . 

Se esiste il padre adottivo , e il padre naturale , 
e si tratta <T adozione piena , pare che Y eredità deb- 
ba dividersi tra V adottante , e il padre legittimo e na- 
turale, giacché l'adozione da la parentela civUe, ma 
non eslingue la relazione di parentela naturale. Io ca- 
so di adozione meno piena , la successione va al padre 
naturale che solo è parente. 

Si verifica la consuccessione allorché il defunto 
lascia dopo di se i genitori , e i fratelli germani , o 
soli , o assieme coi figli di alcun fratello germano pre- 
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morlo. Siccome tutti gli ascendenti son chiamali se- 
condo la prossimità del grado a questa successione , 
non pare che sia da negare all'avo, o ai superiori 
ascendenti la consuccessione coi fratelli , e coi nipoti 
di quello , della cui eredità si tratta. 

Se gli ascendenti concorrono coi soli fratelli, gli 
ascendenti pivi prossimi, e i fratelli germani succedo- 
no ciascuno a parli eguali, e cessa la divisioae in 
linee . 

Se coi fratelli consuccedono i nipoti, questi han- 
no quella parte stessa che il loro padre avrebbe con- 
seguito: così, quanto a loro, la divisione si fa in stir- 
pi, quanto agli altri, ascendenti, e collaterali, in par- 
ti virili , o in capi . Oltre ai figli di primo grado dei 
fratelli defunti non v' è trasmissione, nè successione. 
Se i figli dei fratelli sopravvissero al zio , della cui 
successione si tratta , e vengono cogli ascendenti , al- 
cuni vorrebbero escludergli perchè la Legge gli chia- 
ma quando concorrono coi fratelli , e alcune Leggi mo- 
derne hanno confermata questa esclusione, come quel- 
la degli ascendenti più rimoli che il padre e la madre. 

Se non esistono ascendenti, rimangono soli ca- 
paci della trasmissione i fratelli germani , ed i figli 
degli altri fratelli defunti . E ciascuno ha quel che 
avrebbe avuto se quei defunti vivessero tuttora, i 
fratelli cioè hanno una parte virile , i nipoti di 
ciascuna stirpe una parte eguale divisibile tra essi 
secondo la lor discendenza. Chiamali per proprio di- 
ritto alla successione questi nipoti del morto, occupa- 
no il posto preciso dei loro padri . Essi son preferiti 
anche ai fratelli unilaterali di quello, di cui si tra- 
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smette la eredita, benché i figli dei fratelli germani 
sieno a quelli inferiori di grado . 

S. 1063. III. In quali beni succedano gli ascen- 
denti , o soli, o concorrendo coi fratelli germani è P ul- 
tima ricerca di questo luogo. 

Ed è da sodisfarvi dicendo che succedono in tut- 
ti i beni del defunto. La pretensione di risalire all'o- 
rigine , e di attribuire alla linea ascendentale paterna 
i beni che nel defunto vennero dal padre, o dagli 
ascendenti paterni, ed alla linea materna i beni di 
materna origine, ha contro di se il testo che si spie* 
ga in formolo universali, e la mancanza di buone ra- 
gioni per questo riguardo, poiché quando que' beni en- 
trarono nel patrimonio del defunto, ogni origine di 
que beni spariva , e tutti egualmente (ormavano su- 
bielto della di lui libera proprietà . 

Non entra in questa successione il peculio pro- 
feti 1/ io del defunto , perchè se egli morì , nella pote- 
stà paterna 0 se quel peculio non divenne suo proprio 
per espressa, e tacita donazione dopoché egli usci dal- 
la potestà paterna , torna al padre di fatto come fu 
sempre suo di diritto. 

Non v* entra pei fratelli, 0 per gli altri ascenden- 
ti la dote profettizia che torna pure essa al padre 
dotante. 

Non si gode dal padre che coosuccede col figlio 
esistente sotto la sua potestà Y usofrutlo di questa suc- 
cessione, in quanto è deferita al figlio , comunque sia 
questo un peculio avventizio del figlio stesso. 
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Art. 3. Ordine Terzo. Fratelli consanguinei, e uterini^ 

e figli loro . 

$. 1064. 1. Mancando gli ascendenti, e i fratelli 
germani, si trasmette l'eredità ai fratelli unilaterali, BIO- 
DO essi consanguinei , o uterini. Tra i fratelli consangui- 
nei pajono da contare i legittimati , i quali hanno diritto 
di reciproca successione coi legittimi se la legittimazione 
si fece per matrimonio susseguente tra i loro genitori. 
Ove la legittimazione sia stata fatta col rescritto del 
Principe , non è da accordare consuccessione tra i le- 
gittimati e i fratelli che già esistevano alla epoca del 
rescritto checché sia da pensare sui fratelli nati poste- 
riormente alla legittimazione. 

Quanto ai figli adottivi d' un padre si avranno 
eglino a credere chiamati alla successione dei Ogli le- 
gittimi e naturali del padre adottante se si tratta di 
piena adozione o di arrogazione perchè da questo mo- 
do d' associazione alla famiglia dell' adottante nasce la 
parentela civile ? sembra probabile l' affermativa . 

Tra gli uterini non ha dubbio che sieno da con- 
tarsi i figli d' una medesima madre , abbenchè nati 
fuori del matrimonio . Tra questi fratelli vi sarà quin- 
di reciproca successione, ove però non provenissero da 
unioni espressamente condannate come delitti, dalle 
Leggi della città. Gli adulterini, gl'incestuosi non 
avranno quindi reciproca vocazione alia eredità dei fra- 
telli. 

Coi fratelli viventi sono invitati a succedere in 
questo ordine i figli dei fratelli che premorivano a 
quello della cui successione si tratta. 
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$. 1065. 2. Il modo , col quale i fratelli vengono 
alla successione fraterna è determinato dalle cose già 
dette. Se sono tutti viventi, e vogliono accettare l'e- 
redità , succedono in capi . 

Se concorrono eoo essi i figli dei fratelli premor- 
ti , tra questi ha luogo la successione in stirpi e cia- 
scuna famiglia prende ciò che il padre suo avrebbe 
avuto se fosse stato vivo alla morte di quello , di cui 
si distribuisce l'eredità. 

Se alcuno dei fratelli ripudia la eredità, la sua 
porzione accresce ai fratelli e nipoti viventi, e i figli 
del repudiante non possono prendervi parte . Se il re- 
pudiale non ha coeredi, ai quali la sua porzione pos- 
sa accrescere, i suoi figli prendono per proprio diritto 
la eredità . 

Se i fratelli del defunto mancano, i nipoti con- 
corrono soli alla successione , in esclusione degli zìi an- 
che in questo caso. Siccome però tra tutti i chiamati 
alla successione è pari grado , ed eguale diritto, pare 
che debba dividersi tra loro in capi l'eredità. Allora 
infatti non vengono altrimenti per privilegio contro il 
diritto comune che gli escludeva in concorso dei fra- 
telli del morto e che fu corretto da Giustiniano. Ven- 
gono per proprio diritto , e per la comune maniera di 
succedere. Quindi l'interpretazione dell'Accademia e 
del Foro, non che il disposto delle Leggi moderne, 
ammette nei figli dei fratelli questa maniera di suc- 
cessione . 

Se gli zìi del defunto avevano con esso gli stes- 
si ascendenti paterni e materni, sicché fossero con- 
giunti da due lati, sono egualmente esclusi dai frate!- 
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li e dai loro figli, comunque questi sieno unilate- 
rali . 

Ma la prelazione dei fratelli germani, e dei loro 
figli agli zìi situati in grado eguale non va al di Ik 
del grado di fratello e nipote, e dee ristrettamente 
interpretarsi . Quindi nè i fratelli e nipoti consangui- 
nei , nè i figli dei figli dei fratelli germani figurano in 
queslo ordine , nè godono di questo diritto . 

Art. 4. Ordine Quarto. Collaterali di tutti i gradi. 

$. 1066. Mancando i fratelli e i loro figli, tutti 
i parenti ( cognati ) nell'ordine collaterale si ammet- 
tono alla successione. Qui il prossimo in grado esclu- 
de sempre il più remoto ; e non v' è riguardo alla na- 
tura del vincolo. L'eredita si divide secondo il nume- 
ro delle persone che vi concorrono. Ai cognati mater- 
ni succedono coi legittimi i parenti per via di figli 
naturali, non ai paterni. — Non è da ricevere l'opi- 
nione che distingue nella successione i beni d'origine 
paterna e materna. — Non v* è ragione per credere 
che il decimo grado sia stato annunziato per ultimo 
limile della successione ordinaria. Un'esempio non ò 
da confondersi con una dottrina che limili la trasmis* 
sione senza bisogno, senza causa e senza frutto. Quan- 
do il testo diceva che i collaterali succedono quando 
anche sieno in decimo grado esprimeva un lontanissi- 
mo grado per significare che non era escluso alcun 
grado dalla trasmissione legittima. 
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CAPITOLO III. 

TRASMISSIONI STRAORDINARIE . 

5. 1067. Ove tutta la parentela manchi, succede 
nei beni il Fisco, o lo Stato. E veramente, alla mor- 
te del proprietario, i beni tornerebbero colla antica 
liberta occupabili dai singoli, o ricaderebbero nel do* 
minio dello Stato se dee concepirsi come occupato pri- 
mitivamente tutto il territorio dalla società che vi si 
stabiliva . Il Fisco però, se entra nei beni vacanti, se 
succede come erede, ed acquista la intiera personalità 
del morto , non rimane obbligato assolutamente, e se n- 
za riguardo al valore dei beni occupati . All' opposto , 
riconosce i diritti a servigio e le corrispondenti obbli- 
gazioni fino alla concorrenza dei beni. 

S 1068. La moglie povera è chiamata straordi- 
nariamente, in esclusione di quelli che son destinati 
all'ordinaria successione , e succede al marito ricco. 
Si verifica a di lei favore questa successione; ma non 
è reciproca. La povertà da un lato, la ricchezza dal- 
l'altro la determina. Però si vcriCca a favore della 
moglie senza patrimonio proprio, e senza dote, o con 
dote sì tenue che non sia sufficiente ad alimentarla . 
È necessario che il matrimonio sussista valido alla mor- 
te del marito, e che non si verifichi nella vedova al- 
cuna ragione che la renda indegna di questo benefizio. 
È pure necessario che la donna rimanga in istato di 
vedovanza: un nuovo matrimonio, o la torrebbe al bi- 
sogno , o sarebbe almeno tale stato da non esigere che 
il patrimonio del primo marito provveda ai bisogni di 
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quella che si separa dal nome, dai diritti e da ogni 
comunicazione colla famiglia di quello. In questa cir- 
costanza la moglie succede nella quarta parte del pa- 
trimonio lasciato dal marito defunto, e vi succede a 
titolo universale, ove il marito non le abbia o per le- 
gato, o per donazione assegnato l'equivalente, o aven- 
dole lasciato meno, possa supplirsi Gno air equivalente 
della quarta legittima . La quarta si deve alla moglie 
se il marito non lascia figli, o se ne lascia meno di 
quattro. Se i figli sono quattro, o più, la vedova 
prende una porzione virile. Ritiene questa porzione 
con diritto d'usofrutto nella coesistenza dei figli, che 
il defunto abbia avuto da lei nel matrimonio: se non 
esistono figli , o se il defunto gli ottenne da altri ma- 
trimoni , la quarta , o la porzione virile si ritiene 
dalla vedova con diritto di proprietà. Ove ella l'abbia 
in usofrulto, la proprietà dee cedere ai figli. Il di- 
ritto alla quarta compete alla vedova così nel caso di 
successione intestata, come nell'altro, in cui il mari- 
to abbia fatto testamento . 

Fuori di questo caso non è fra i coniugi succes- 
sione straordinaria. Il pretore gli chiamò al possesso 
dei beni, e le Leggi Imperiali confermarono questo 
editto ; ma noi separiamo la trasmissione vera e pro- 
pria, comunque straordinaria, dalla trasmistione im- 
propria . 
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CAPITOLO IV. 
TRASMISSIONE IMPROPRIA. ( BONORVSI POSSKSStO ). (1) 

$. 1069. Mancando, ò essendo men comoda la 
trasmissione propria, può cercarsi la delazione impro- 
pria nella honorum possessione o successione pretoria. 

La trasmissione impropria o la delazione del pos- 
sesso dei beni spelta a qualunque vi è chiamato 



(1) In un Saggio di Diritto Romano privato essenzialmente 
t nel doppio concetto che totto questo genere di lavoro debba separar*! 
dalla Storia, e dirigersi ali utilità pratica , parrà a taluno vecchia e inoli- 
le materia quella che brevemente trattiamo . Risogna però osservare in pri- 
mo luogo che sema conoscerla non ai potrebbe intendere la dottrina dello 
Pandette , nò potrebbe aversene un' oso completo — Il libro 57 dei digesti 
è pieno di questa materia, e il ricorso al possesso dei beni in tutta la ma- 
teria delle successioni ò continuo. Il Codice ha pure trattato queste dottri- 
ne, e le ha per qualche modo rinnuovale. Le Istitute le hauno chiaramen- 
te e apertamente prodotto all' uso quando pareva che Giustiniano sollecito 
delle cose ereditarie avesse dovuto abolirle. La Novella 118 non fa parola 
contro la sussistenza del possesso dei beni , non dispone allatto sulla suc- 
cessione tra i coniugi, non abolisce il possesso dei beni, nò dà diritto co- 
saune di successione a quelli, ai quali il Corpus juris assicurava il posses- 
so. Tanto basta per mostrare che questa dottrina forma oggi pare neces- 
dell' universo gius privalo, e particolarmente del diritto di 
Questo medesimo dimostra che esso e tuttora utile a quelli 
! sono invitati alla successione, ed hanno pure la vocazione al possesso 
dei beai, ò necessario poi a coloro, che nou possono succedere altrimenti 
che per questa via , perchò hanno unicamente vocazione ned* editto. E que- 
sto slesso dee renderci svvertiti a non confondere mai colla trasmissione 
legittima propria, o colla comune delazione della eredità questa trasmissio- 
ne impropria , sicché qnando questa compete , possa il successore valerse- 
ne nei modi prescritti , come di possesso dei beni e non la invochi come 
successione vera o propria . Perchò i nostri giovani lettori non s' illudano 
nel credere inutile ciò che non è tale — e perche non prendano abbagli 
nell'uso delie dottrine, noi proseguiamo la nostra esposizione di Principi 
del Diritto Romano privato fissando qui gli aitimi termini della honorum 
poiMessio . Siamo brevi perchè queste nostre cose suppongono una cogni- 
zione qual ch'essa sia, delle instituzioni , nelle quali queste idee si danno, 
« in questa supposizione abbiamo già più d'una > olla rammentalo in fallo 

Viritto di Proprietà T. IV. Divi*. I. 14 
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dall'editto, o dalle Leggi successive, giacché l'editto 
ne contiene a favore di questi la promessa. 

L'ordine nel quale si concede è determinato dal- 
l'editto. In primo luogo viene il possesso dei beni 
contro il testamento , quello cioè che si accorda , a 
malgrado della volontà del testatore . In mancanza di 
possessori per questo capo, vengono quelli che son 
chiamati al possesso dei beni secondo il testamento 
( secundum tabulas ) nonostante alcun danno o vizio 



e in varie pratiche il possesso dei beni . E non Togliamo che queste cogni- 
zioni sien trascurate attualmente . Questo modo di successione impropri* 
aperto prima dall' uso della Giurisprudenza forse per rendere ( coli* immis- 
sione in possesso accordata sema dilazione ) più sicuro il diritto degli ere- 
di e più dillicile queir iniqua usocapioue lucrativa, della quale Gajo fa men- 
zione, e poi da Giustiniano condotto a forza di Legge scritta colla confer- 
ma della sua collezione, merita d'essere specialmente conosciuto nella sua 
indole e natura . Bisogna intendere che il Pretore cominciava dall' accorda, 
re l'interdetto quorum honorum perchè potessero ì successori impedire 1« 
usurpazioni dei terzi, e mettersi in possesso dei beni del defunto secondo 
ciò che egli aveva lissato col suo editto col quale prometteva il possesso dei 
beni , ma che quel Magistrato non restava ( colle promesse di possesso dei 
beni nel suo editto) dentro i limiti della esecuzione mera delle Leggi. & 
così chiamava insieme ( ved. sopra pag. 191 nella nota ) cogli eredi designa- 
ti dalla Legge fondamentale anche quelli che nel silenzio delle Leggi gli 
par va che o per analogia, o per bisogno dei tempi dovessero essere chia- 
mati alla successione . Non gli faceva eredi — ma dava loro il gius di pos- 
sedere — questo gius esercitalo col mettersi per via dell' interdetto in pos- 
ante* collocava le cose della successione • in bonis eorum • e si sa che que- 
sta collocazione equivaleva ad un dominio . Un' eccezione perpetua gli ga- 
rantiva uei giudizi dalle istanze di quelli che si credevano in diritto a chi©* 
dere la eredità, poiché l'accordare un' eccezione spettava al Magistrato, 0 
di questa facoltà il Pretore Romano fece un maraviglioso proQtto. Cambia- 
lo l'ordine dei giudizi, tolta la differenza fra il dominio vero quirltario o 
quello che Teofllo buonamente chiamò boniUrio, e che era il prodotto 
dell'essere in bonis, la honorum potsesiioù trovò Abilita. Non però per- 
deva essa tutte le sue primitive differenze colla successione ordinaria , a) 
questo dipendeva dal silenzio dei diritto nuovissimo in proposilo, e ciò è 
che la tiene tuttora distinta da quella, e che esige attenzione da qualunque 
dee applicare al fatto le Leggi successorie. 
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che nel testamento siasi verificato. Dopo tutti questi, 
si dà il possesso dei beni senza testamento ove il te- 
stamento manchi, o sia vizioso. Questo uh imo modo 
di possesso dei beni ha quattro ordini — i discenden- 
ti — i legittimi — cognati — i coniugi. 

Gl'incapaci della successione ordinaria, o man- 
canti di testamenlifazione passiva sono incapaci del 
possesso dei beni . 

Si preferisce quello che precede gli altri nell'or- 
dine. Così quello che può chiedere il possesso dei 
beni contro il testamento precede gli altri, e però è 
preferito a tutti. 

Nel possesso dei beni ab intestato si osserva la 
prelazione degli ordini. 

Se molti sono nello stesso grado, ed uno di essi 
non chiede nel tempo utile , o rinunzia il possesso dei 
beni, la sua parte si accresce agli altri. 

Se è incapace, o repudia senz'avere compagni nel 
grado, il diritto si deferisce ai chiamati nel grado suc- 
cessivo . 

Se è chiamato in diversi ordini , la repudia nel- 
1* uno , gli conserva il diritto a prendere posto neh" al- 
tro. Egli può prendere grado in tutti gli ordini, nei 
quali si trova invitato dalle Leggi . 

Se alcuno è chiamalo all' eredità, ed invitato al 
possesso dei beni, può chiedere e profittare di ambi i 
modi per conseguire la successione . 

Se contento del diritto civile d'eredità, lascia di 
riconoscere, o chiedere il possesso dei beni, il seguen- 
te in grado o in ordine può dimandarlo per se. Ma 
l'erede stesso può evincere la eredità: e quel primo 
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)m il possesso dei beni a ine re, che serve solamente 
a garanlire le espettative che possono a suo prò veri- 
ficarsi in futuro. 

$. 1070. Per conservare queste espettative può ri- 
conoscere il possesso dei beni quello pure, a cui è 
dovuto sotto una condizione non peranche verificata. 

Il tempo, nel quale bisogna riconoscere, o chie- 
dere il possesso dei beni è fissato ad un'anno utile 
dal dì della scienza dell'aperta successione, ai figli ed 
ai genitori — è ristretto a 100 giorni utili per tutti 
gli altri. L' ignoranza di fatto sospende il termine. 
L' ignoranza di dritto non scusa . Per gl'incapaci a co- 
noscere non corre termine. Se l'invitato, omette di 
chiedere nel termine, il suo diritto passa al grado suc- 
cessivo , e il termine per questo grado comincia dal 
giorno , in cui il primo chiamato ha perduto il suo 
diritto . 

Se il possesso dei beni è edittale, e si concede 
dalle Leggi senza bisogno di verificazioni, o di cogni- 
zione di causa, il modo d'acquisto sta nella semplice 
dichiarazione di volontà fatta avanti a qualunque Giu- 
dice : basta riconoscerlo . Se è decretale , e bisogna 
interporre decreto, e conoscere delle cause per le qua- 
li il possesso dei beni si pretende , è necessario agire 
per via di domande presso il Magistrato competente : 
bisogna chiederlo . Trascurando il modo di riconoscere, 
o di chiedere, il diritto passa ai chiamali successivi m 
Ma l'invitato a questa successione che ha omesso o 
per il tempo., o per il modo, comunque escluso dal 
luogo nel quale primitivamente chiamato; può tornare 
a chiedere , o a riconoscere il possesso dei beni , so 
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si trova chiamato anche posteriormente in un luogo di- 
verso . 

Se prima di riconoscere o chiedere il possesso 
dei beni siano state necessarie questioni , o verifica- 
zioni preparatorie, e il termine frattanto sia scorso ma- 
terialmente , non si avrà come omesso 1 atto , o come 
perduto il diritto: qual termine era sospeso. 

$. 1071. L'effetto del possesso dei beni è nel di- 
rillo di perseguitare i beni o il patrimonio che un 
defunto lasciò alla sua morte « Jus pcrseqnendi patri- 
monti, vel rei quee cujitsque cum morilur fuit » . Quel- 
lo che è chiamalo al possesso dei beni ha dunque il 
diritto a chiedere, o a riconoscere questa successione, 
a prenderne corporalmente il possesso di fatto ( che è 
sommamente diverso da questo nostro diritto di suc- 
cessione che è di gius e non di fatto ) ed ha i como- 
di e gP incomodi delle successioni proprie . Ma, di ciò, 
alle successioni , e ai diritti, onde si arricchiscono sa- 
rà luogo a trattare. 

11 diritto di successione impropria è quindi di- 
verso dal possesso naturale, vero e proprio o civile, e 
da ogni maniera d' immissione in possesso . Tutte le 
specie di honorum possessione rammentate qui, o al- 
trove danno il gius di possedere, e non il possesso 
reale, ed hanno il carattere di trasmissione, o di giu- 
ridica disponibilità : il possesso non va al di là della 
disponibilità fisica . Così il possesso dei beni alla ve- 
dova incinta per conservare la eredità al feto che por- 
ta in seno se nascerà vivo e vitale, il possesso dei be- 
ni che si dà al successore impubere quando alcuno gli 
la questione di slato, per conservargli l'eredità se vin- 
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cera nella questione riservata alla sua pubertà — Il 
possesso dei beni che si dà ai curatori del furioso, 
del muto e di altri incapaci per aspettare se avanti la 
morte loro sopravvenga nella lor mente un salutare 
cambiamento che gli autorizzi ad accettare la eredità, 
e per restituirla in caso diverso agli eredi di quello , 
da cui l' eredità stessa pervenne , non sono altrimenti 
specie di questo genere. Questi sono modi d'immis- 
sione in possesso pretoria — non sono maniere di pos- 
sessione dei beni decretele. E veramente non attri- 
buiscono dominio, danno una potenza limitata e tem- 
poraria , e cessano qualunque volta manca la condizio- 
ne della nascita del Gglio vivo e vitale — della pro- 
va della filiazione neir impubere — del risanamento 
del furioso. Quindi queste immissioni non escludono 
il vero e proprio possesso dei beni considerato corno 
trasmissione impropria . 

S. 1072. L'uso di questo modo di trasmissione 
impropria è particolarmente noli' esercizio dell' inter- 
detto e delle azioni ereditarie in carattere e gra- 
do d* azioni utili . Qualunque volta però le Leg- 
gi della successione propria non ammettono alcuno al- 
la successione, e l'editto lo favorisco — qualunque 
volta l'editto, e le Leggi successorie concorrono a fa- 
vorirlo, ha uso di questo modo di trasmissione: noi 
primo caso t uso è necessario , nel secondo è utile. Il 
coniuge così entra nel possesso dei beni del coniugo 
premorto preferibilmente al Fisco se non esistono nei 
tre ordini della successione persone capaci a racco- 
glierne la successione . Così I* emancipato in caso di 
preterizione ricorrerebbe contro il testamento al pos- 
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sesso dei beni nel senso di quelli che credono, non 
contenersi nella Novella , censura della preterizione pa- 
terna, sul che non siamo d'accordo. Così nel caso del 
postumo premorto al testatore , del figlio scordato col- 
la preterizione che si astenga dalla eredita, l'institui" 
to promuove il possesso secondo il testamento: Gli al- 
tri singoli casi di possesso dei beni o son già contem- 
plati al lor luogo, o lo saranno nel seguito di queste 
cose . Si verificano specialmente quando alcuno ostaco- 
lo si oppose o alla delazione , o all' acquisto della ere- 
dità; e l'ostacolo cessò in vita del testatore se appo- 
sto alla delazione, o si toglie se si oppone all'acqui- 
sto . Per quel modo si convalidano i testamenti , e si 
conferma la trasmissione; per questo si facilitano gli 
atti della successione. 
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